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beſte, o Donna gentil,. del. ere montre 
Sognate tra le verdi amene e elve 


1 


Amabili follie ſeberzi r os 


4 


* 


M appreſtava 8 Vr regiar del PA bel nome: ; 
Cos) talora a. aulas f ierra into 
| Scattro Fabro diſpone. un i ms 1 
Di prezioſe gemme che vi brando i 
„ ſpeſſi lati tremolante luce % SAD 
1 Della mal nota. pietra i dubbi pregi 

Creſeendo vanno agl ineſperti 3 8 


4 
o 


E gia I impazignte dura di Pingo _ 
Agitando nel ſen, ſui merti tuo? 
Tacito mettitava entro I amiche” © 1 
" Ombre ſolinghe d un antico hoſco: 
Ombre s care ai fervid eftri F 8) ai not i 
Dell agil Fantaſi fa che fugge il vans 
Strepito Cittadino e I auree flanze , 

E le pompe importune , e di fallace 
Splendida Servitt sdegnando i lacci, 

Sul margine d un rio ſpeſſo s affide, 
Quando improvviſo 2 Il taciturno 
Aere ſolcando lucida si aperſe 

Tra il bruno orror folgoreggiante ftrada 
Allor ri ſcoſſo dal ſoave oblio 


n Come perſona che per forza © 2 deſta, 
Vidi candida nube a me davante, _ 


Dal cui dorato ſeno un roſeo Iume © 

Spargeaſi in giro, e ripercoſſo, e rorto 

Roz dal denſo vapor pinges la nube 

Di colorate macchie inſiem confuſe 

tn diſordine vago eu” un incerto | 

Albor ſempre pitt fioco le profonde 

Segnava ombre del boſco : appunto come 

Del gia caduto fole i raggi eſtremi 
= | Pin- 
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Pingon le nubi in occidente ſparſe, 


Del Britauno Cantor (a), che traſſe un &lorno 


Tra ] ondeggiante fume e be rume 
IL Iliache faville ? II ſacro alloro 


E del bruno Crepuſcolo naſcente 


Tingono appena il manto 3 ** 
Ma qual mi corſe ſaero orror per I ofſa 


Quando, aperta la naube , aglt oecbi miei 
S' off2 la ſacra venerabil Ombra 


Anglico ſuono dalla greca tromba, 
Onde fremer per lui I ira & Achille 
S ud) bra il Tamigi, e balenaro 
In novelli colori eſpreſſe e pinte 


Gl: eingeva la froute, ed era avvelto 


Nel Socratico manto (b), a lui d intornd 


Stavan le grazie,et pargoletti Amori, 
Che agitavan ſcherzando il biondo erine 
Dell amgbil Belinda, e iu varie attorto 
Sortili trecce, e ſui gemmati eſtremi 
Degli archi teſo divenia dorata 
Infallibile corda, luſtre crine ; 
Cui cedle il primo onor fin 4a famoſe 
AZ  Chiuma 


[a] Pope traduttore dell' Ilia de. 
LJ. S allude al Saggio ſul uomo, e a} Riccio rapitoz 


ppera dello ſteſſo Poeta, 


4 . . 
Chioms che in Cielo ſplends, e 5 raggi amici 
Scote pietoſa ſui furtiui a mann. 
Tale m apparve il gran Cantor, ma il volto, 
Non era il volto gia ſereno e lieto. 
Come allorquando dagli acreſi lumi 458 
- Raggi vibraudo di celeſte Haase. . 
Sull Apollinee benne al Ciel s ergea | 
Per nuove ſtrade, e la difficit arte 
Di conoſcem ſe fleſſo all nom moſtrava, 
Ed inteſſendo de pi ſcelti for: 
| Che ſpuntino ſul ſacro Aonio Calle 
Non caduche ghirlande, alla ſerera 
Filoſofta: ne corona va il crine,  _ 
Sicchd al Canto di lui walls penſa Get fy 
Fronte ſparian le »ughe e di modeſta 
Avia ridente riveſtendo il volto 
Vera Dea compariva, amabil Dea; 
Ma Sdognoſo e. turbato era il ſembiante , 
E à me che umile e reverente al ſuolo 
Me gli proſtava innanzi, i lumi volts: 
Di nobif ira fimmeggianti, e quale 
Diſſe, ti ſprona temerario. ardire? 
Tu 1s Toſcana Cetra oſi al Tamigi 
A in ria 2 7 ene zee 
Della 


Della miſera alia che perdeo 

11 Forte immaginare , e del robuſto 

Immaginare le bell Arti figlie, 

E tutte le Virtit, quando gt imbelli © 

Figli sdegnandò, e ozis inonorato © 

Da lei fugg la Liberta Latina? 

Auguſta Liberta che ſull amiche + : 

Angliche arene alfin raccolſe il volo-/· 

E gode ſtar ſulle tonanti prore, 

Che dove cade il giorno, e dove . 

Portano al ſuon de fulmini guerriert 

Della Britannia i cemi, e batte intoruo 

All ondeggianti e tremule baudiere 

Colla Vittoria le purpuree penn. 

Qu di Parnaſo agli animoſi Figli 

La Liberta cinta d allori il erine 

Spira non gia voci di ſenſo vuote, 

Non dolci inezie, o adulatrici rime 

Uſe a cantare con pedoſtre ſtils 

O i frequenti Imenei male aſſortiti, 

O d un meaz uomo lu feminea voce, 

O d' innocent e tenera donzella 

I troppo preſti, ed imprudenti voti: 

ic * copron di roſſore u wvolto 
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Ze Dive di Perneſß , e the qual vile 
Polve, che s alza e cade al rapid urto 
Delle ſtriſcianti il ſuol fervid rote, 
Han Ja vita e la morte i! giorno iſteſſo ; 


Ma verſe quali un tempo, „ ar a) migliori 


Sonar ne boſchi, che il frondoſo crine 


Spiegan di Delfo ſulle ſatre rupi, 
Ovver ne campi; ove ſcorrendo vanns 


1 girevol Meandro, il freddo Iiifſo " 
EA oſi angel paluſtre erger la voce 
La raita voce à celebrar col tanto 

Del Britannico Ciel / Aſtro piu vivo? 
La n ISABELLA, à cui nel volto, 
E ne hegli occhi neri a muover porcbs 
Venere i Vezzi ſuoi tutti ripoſe, | © 
E Giuno nella fronte, e ſulle eiglia 2 


La dolce Maeſta ; I almo decoro, 


„Ed il ſoave e altero : 
TN tema Illuftre 2 Captor a nile. 8 


ond i di Grove la celeſte Spoſa 


Cantd con 5) ſonanti ettelſi carmi ; p k 


O dell Anglico Omero i  maeſtoft 


Vivi colori , ond ali Jeppe' un giorno W 
| 2 aria 


L aria ridente, e g innocenti  Vez2t, 
pL. le Grazie native della prima 
Madre ritrarre, e col diſciolto crine, 
Che un aureo velo al bianco ſen facen 
Vagamente negletta, amor ſpirante _ | 
Dai. dolci ſguardi, in nuda maeſtads 
b Lieto guidolla al Talamo beats, 


Fra il ſuſſurrar dell aure,e fra F concents | 


De rofignoli nell gmena ſtanza 5 

Che i docili incurvando e ſpeſi rami, 
E rintrecciando ! odoraſe foglie , 
Fabbricavan le piante ob bedient: 

A comando divino: il canto rena bs 
O Temetario, e della Donna illuſtre 

I pregi adora tacito, e co tuoi | 

Deh non macchiar mal augurati Carmi » 
Diſſe, e sdegnoſo gia batteva I ali 

Per ] aereo ſaggiorno: allor che a lui 
Tendendo in atro ſupplice le palme, 
Ferma , gridai, Cigno ſublime, ferma 
Per poco almeno le fuggenti Penne, 

Odi le mie diſcolps: e come mai 
Condannar tu mi puoi ſe di lei ſerivo 2 
Chi ene pub, chi pud mirarla, 
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E reſtar muto? chi di lei ragions 

„ Tien dal ſo oggetto un abito e 1 
Dall aria maeſtoſa Hel bel viſo, 
Ove le Grazie rendono pi bella 

La Virttt che vi fiede ; eſte un mm by 
Incognito poter, che all alma ſe erde, 

E penetrando' per ignote hd : 
Nel ſacro albergo, ove PF inquiete penne 
Incapaci di fren ſempre agitando, 

L' impaziente Fantaſia rifiede , 

Scote ed irrita le git teſe, e pronte 
Miſterioſe fibre, al di cui moto 

Le vagbe forme imaginoſe naſcono , 

E veſton corpo, e ſpirano, e ff muovono, 
E con focoſo piede agili e rapide 
Urtandoſi fra loro infiem s affollano 

Al varco della voce, e in note armoniche 
Noſtro malgrado ancor fuori ſe 1 eſcono. 
7 il ſai, mon fi refiſte alla divina 
Potente aura di Febo; 4 perch? mai 


Sdegnar dovria degli umil; miei verſe 6 
W piccol dono, ſe traſpare in ell! 


Colla debole forza il buon desto? 


Alo del donator; 7 del dons 
Gli 


| Y 9 
Eli ſcarſi pregi adorna ; il Cielo accoglie 
Con benefico ciglio de potent: 

Le rieche offerte come i don umili 8. 

Di rozzo paſtoreilo. Ah placa, o Vate, 
Placa lo sdeguo, anzi nell alta impreſa 
Dammi aita e favor: Deb ſe. de tuo 
Sublimi carmi al ſuon , ſentii ſovente 
Scorrermi in ſen quel fremito ſoave 5 - 
Che nell alme ſenſibili ft deſia © 

Alf armonia di Pindo, : ſe quei mori 
che F agitaro un d, quando le belle 
Imagini naſceano a te davante 
Paſſar ne ſenſi miei S ch io mi ſcoſſi, 
Come al rremor della vibrata corda, 
Bench non tocca ſcuoteſi e riſuona 8 

D' uni ſona armonia corda compagna ; 
Se dietro al volo tuo tenni gli Jguardi 
Meravigliando allor ch entre la facra 
Nebbia de Fati oſi d ent rar, fe ſparſs f 
Dolenti ftille ſulle amare note 

Dell efflitta (a) Luiſa allor the pugns 
Contro i ſenſi tibelli, e or quinet or guindi, 


Or dal Mondo, or dal Ciel tratta e re -ſpinta, 
Qua / 


: WP g adi alla Leitera Poetics! di Tiilfa ad Abelare 
do, opera dello ſteſſe Poeta, 


ual da due venti comhattuta prora, _ 


AI Ciel ſevero offre gl incerti voti, 4 
E fra. I amblnte e Dio pende dubbioſa: & 


Preſtami „ eccelſo Vate, a d grand uopo 


La Cetra tua, che di ſouanti. cords 
Armata pende nel fulenzio amico, 
E dentro ombre della facra grotta (a), 


Ove ſovente delle dotte Suore., 


L' intiero. Coro, ove lo ſteſſo Apollo 
Non isdegnaro di ſederti accanto : 


F al dolce ſuono erger le chiome algoſe „ 


E la fronte ſuperba per le tante 


Vierrici antenne ch ei ſoſtien ſul dorſo. 0. 


It Tamigi fu viſto e immoto e filo 
Pender dalla tua bocca: o ſe sdegnoſa 
Paga di te, la Cetra tua non vuole 


Cbe alcun più di toccarla abbia ardimento, 


Deb tu la ſtacca, e ſulle corde oro 
Colla maeſtra man deſta aſata 
Armonia lufingbiera, e d ISABELLA 


Canta i pregi per me, ta le mie veci 


Sit J interprete mio: 41 te ben deguo 
E' il 


11 a oQJebre. bp grotta d Pope fabbricata ſopra J 


Tami * 


7 | 
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E il gran ſubierts A qudfts\ voci ombra 0 


Parve placarſs , il lume d an ſorriſo 
Gt riſchiard la fronte, ed il ſeren 
: Ciglio mt 'volſe di piets dipinto.. 

Qual vecchio notator che il piccol figlis 
Stafſi à mirar mentre T iſtabil onda © 
Agita invan coll ineſperte bractia, 
E tenta invan ſopra ondoſo piano 
Reggerſi, e batte ] inimico flutto, 
E ſoffia, e fi confonde , alfin ſe ili miru 
Stanco affondar la franca man gli ſtende 
Sorto / anſante petto, e il tragge in alto : 
Tal mi guardd I Ombra onorata\, e proc , 
Compaſſionands il mio debil vigote 
Accingerſi all impreſa : un lume awrate 
Tre voler balend ſul verde alloro, © 

E con purpurea fiammeggiante traccia * 
Lamb?) la bianca venerabil thioma ; 
Indi acteſo le goße i ſcintillants -- 
Sguardi rivolti al Ciel; non un colore., 
Non un volts ſerbò, ſcompoſto il crine; 
Pieno del fabeo agitator , la ſacra 
Aonia voce in queſti detti ſciolſe. 

0 70 aggia, [1 41 Albion vexzoſo figlia , - FPG 
0 dell 
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0 aell”  Angliche Gif onor i „ 


Che riſplendi fra lor come in ſerena 
Tranquilla notte per gli agzurri e bruni 
Campi del Cielo in mer xo all altre ſtelle 
Cinta d argenrei rai Delia riſpiende. 


O come aprendo ii rubicondo ſeno 


Sparſo del bianco rugiadoſo gelo, 

Su cui tremola e ſplende il d) naſcente, 
La Roſa appar tra ſior quaſi Reina: 
Sai perchè sd leggiadro amabii volto 
Ti dis Natura, s) fiorita guancia, 
Occhi $2 vivi, e & vezzoſe membra, 


Che della Dea i Amor ſopra il divino 


Model compoſe, e queſta. ancor correſſe 2 
Odimi, e credi- che nella catiors 
Sacra voce e Vati il Cielo ſteſſo 


E che ragiona, e delle tue leggiadre 
Anabili ſembianze , e di quei pregi 


Che fragili appellando ana ſuperba 
Cinica vanitade ofa talord* 
Menzognera ſorexzar, da detti miei 
L' importanz# conoſci. I Ciel corteſe 
Compaſſronando i ſtupidi mortali 


Che * leb, e non ragion perguida, 


Volle 


W 
Vylie moſtrare a. lor con arte nuova 


Amabil la Virt : Ruvida. il volto | 
Scalza il piede, irta il crin, ſeuera 4 ciglio 
Eji era apparſa ognora, o in mezza u gridi 
Dal clamoroſo Partico, o fra was 
Solitari dirupi in erma grotta 
Pallida in volto e dal diginno e, | 
Onde pitt che riſpetta e riveranzs'.. *' 
Ora ſcherno or terrore avea. deſtato.. 
Degli uomini nel core; il Ciei piatoſo 
Moſtrarla volle alfine al monde ornat a 
Per mano delle Grazie: allar compoſe 
Le tue vezzoſe membra , e nel tuo core 
| E: nella tua bell alma. il Sacro Tempio 
Poſe della Virtude. Oh come anpare. 
Amabil oggi in 8 leggiadro- ve lo! 
Come ride ſoave in quei bei lums! . 
Quanta ſul labro e ſulla roſea: guancia 
„ Par che Amore dolcezza'e grazia'piova ! 
„ Quanta parte del Cielo in lor fi thinde ! 
Chi sdegnera-ſeguir vaga ſcorta? 
E quale il Ciel moſlrar puote alla terra 
Spettacolo pid grande e inſiem pil vago 
Ce la Virtù velata dq un bel viſo? 
Tale 
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Tale apparifl „ 1 tuoi naſcenti 

Vide e ammird non ſolo it tuo natlo 

Rigido e parco ammirator Pacſe, _ + 

v Mp la Senna, il Sebets,il Tebro, e [ Arno 
Vide i leggiadri e angeliti coſtumi , 

E il parlar ſaggio, & in anni anche immaturi 
I gia maturo ed affrettato Senno: : 

Te vide i Tebro non di lievi e vant © 

Pompoſi fregi, e peregrine odge, 

E di ſplendide inezie un puerile 

Spiegars inutil tuſſo , (e come mai 

Le gorreſti approngar ſe pit negleren — 

Pin ſplende tua beltà 2) ma ſulle grandi 
Dirute moli invan cercar coi Jguardi 1 

Della perduta Maeſtd Latina : 

I' Auguſta imago, e ſopra : rriſt; avanzi 

Diel vainoſo' Foro, e fulla: rupe _ 

Del Tarpeo, quanto oh Dio cangigto! dove 

Viengon ſovente d Aibione i figlt 

In ſacrato ſilenzio à meditare 

Ciocchè mai di pitt grande il Ciel ci Helo 

La Patria, la Virtù, la Libertade: 

E ai venerati avanzi umido il ciglio 

Volgendo fpeſſo invocano dolenti 

„ Saule 
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Sulle Agne ruinoſe areue | 
L ombre illuſtri de Fabi 'e 4% Commit, 
Ombre che fin di 12 dal nero liddoͤo n 
Della pigra palude i torvi lum 
Volgon sdegnoff, e fremon ſul deſtins 
Della miſera Italia. Ei pur ti vids 
Dai vivi'bronzi , 6 dai ſpiranti marmi 
Pendere immota in | qualla dolce immerſ 2 
Eſtaſi di piacer ch entro de petti, 
Che di Crota miglior formd Natura, 
Deſtaſi innanzi alle divine forme 
Del maeſtoſo Nume (a) che riſpiende 
Del Vatican nella marmorea loggia: 
O dove ſpira in vaſta pietra ſcelto 
I Condottier d' Egitto (b) il ſen velato 
Del lungo onor del mento, e à cui nel ciglio 
E ſopra ] ampia fronte il Nume fiede, 
E ſplende e tuona ſopra il muto volto, ; 
Or ſulle vaghe colorate tele W © 
Che animd Raffael 5) che Natura © 
Le riguardd turbata, e rinnouato 
r 11 eite del ww f. * 


Tu. 


Fl L' Apollo di Belvedere: 
5] Il Moisè di Michel Wm 


Tal ti moſtraſti, e teco infleme apparuve 

La pargolerts amabile Nipote (a) 

| Di cui 'vedeanſs . quaſi for che ſpunti 

= „ Fuor della buccia e col ſol nuovo creſca, 

0 Ctraſcer le grazie-nel gentil. ſembiante 

0 Colla ereſcentr etade, ed il viuace 

Spirto brillar quale de viuvi lun: 

Brillava il foro, e traſparir da quelli 
Del vage immaginar gli agili mot: 
Che reggea la ragion con dolce Freno 888 
Ambo vide I Halia, e in voi raccolti 
1 pregj tutti del pid forte ſaſſ, 

E da lui differir ſol per le be" | 
Modeſte grazte del leggiadro volte 
Scorſe con meraviglia. Ab chi fu * 
Cotanto ingiuſto, che con dure leggi 
All ago, al fuſo, all opere ſeruili 

|  Invido condaund. / amabii ſeſſa ? 

Wl | E d eroicbe virtù, di grandi impreſe 

ndegno lo creds? forſe non ſplende, 

Forſe non ſcalda quelle vaghe membra | 

Una ſcintilla del Celeſte” fuoco, 

| Simile @ quello che la ſacra accende 

Di 


— 


(a) Lady Eliſabetta Compton» = 


Nel petto degli Eri; $2 na ſovente 
Condannata # a languir del mortal velo 
1 | Entro 11 carcere oſcuro, e à dar di vita 
Fioco incerto harlume inaſſervato 
Come talor la lampana funebre 
Che dubbia luce pallida di fande 
Inutil mente ſulle fredde tombe. 
Qual molle cera , o creta obbediese 1 
L' umano ſpirto quelle forme _ 9 1 7 
Alle quali il piegò I educatrice” \ 
Provila mano; entro J oſcuro "uh 0 
Di Paria rupe ruvido ed ignotos 
Creſce il candido marmo, e in roma maſſa 
NMegletto giace; ma ſe mano induſtre 
Ai rai dei a ls tragga » © or Quince or quindi 
Col tagliente ſcalpel vada ſolcando 
Le dure fibre, vedi il maſſo informe © 
Eſſi giarſi „e appoco appoco umane- 
Veſtir ſembianzę, ecco le lurgbe ſpalle 
. Curvanſi, ecco ſpuntar F ampie e nervoſe 
Braccia, ſu cui le ſerpeggianti vene + 
Ed 7 turgidi muſcoli -polpoſs +: 
Puoi numerar ; gia I atteggiate membre 
| VVV 
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. Spiran anima-e vita, e ſull eccelſa 


| Fronte rugoſa, e ſull ardita faccia 


Ove il guerrier valor ſtaſi dipinto 
In rozza Maeſtd, tu riconoſc : 

D' Erimanto I Eros, Ero i Lerna. Hl 
Tal ſotto buon cultor I umano ſpirta 
Dal limo vile ove inveſcato e ſlretto 

Grace ſovente ft disbriga 5 e Fi alma 

Parte d aura divina, ed il celata 

Fuoro celeſie animator fo deſia, 

Che ci leva dal ſuolo ed agli Dei 

ci fa ſimili. Ob qual ti did {a forte 
Eccelſa Donna buon cultore eſperto, 
Che de verdi anni tuoi prendeſſe curn ! 
Della tua ſaggia Madre (a) i pregi illuſtri | 

Ci non 'conoſce ? Se cotanta ſpande - 

Di ſauno e di virtit diving luce | 
Fra ] Angliche Matrone . A lei rivolte 
L' additano le Madri alle creſcenti _ 
Figlie ancor pargolette come efempio 


| +» E norma del lor Jeſſo, e quelle il ws 
4 N IL. volg on ri ſpettoſe, U 10 di tet 1 nome 


3 4 proferire imparan riverentt . | 
O pran- 
1 Lo Sig. Dacheſl 4 a a 1 di Maria Iſa- 
Lett merſet. 1 oy | 


7 * 
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unitoß con altri Signori In 


- ns 
O pianta degna di 8: khuon cul tore 
O quanto bene ulli materne cure 
Tu riſpondeſti! e come porei eſproſſa 
Nelle manior#  accorte, „ ſaggi detti + 
I Imagine materns ! Non d us 
De" gli e de nipoti nel ſombiute 
Scorgeſs ia _puterna"effigie ſpreſa: - 
Siceht* il buon genitor us cari lt. 
con tenoro piacer valor contempla”— 
„ Per uari aſpetti il ſuo aſpetto iſtaſſo. 
E del!” vo rammenta le ſembimme, 
Come il ſenno materuo e la virtue 
Pinta ſi ſcorge nella tun ball alma ARE 
Lo sd pur troppo il nobile Garzone ON : 
A cui & bene con dorato laceio' 
Imenco. ti. congiunſe s ob tut felics sn 
Oh qual teſoro à à poſſedere eletto 
Oh fortunato nodo in cia format 
e in” B Y N nth Db 


Lal. U Sig. Duca di Rutland Marcheſe di Gtamby ec. 
Spotl di Matz Fabel Somerſet. La di lui famiglia ſi uni 


golla Caſa Reale d Inghilterra. pel Matrimonio di Giorgio 


Manners con Anna figlia della ſorella d Eduardo IV. Fra 
i mojeiffimi. Wuſtri uom ini di queſta Caſa ſj conta Roberto 
di Manners che ſi ſegnald tanto in ſervizio d Eduardo 111. 
Fra le altre eelebri eſe, efſendo flata inveſa Þ Inphil- 
terra da David Re di Scozia ad iſtigazione del Re di Fran- 
cia, mentre Eduardo affediava Calais, Roberto 'Manners 

. ö * in difeſa della Patria attac - 
cd il Re di Scoria, lg disfece nella battaglis di Durham, 
* lo fece prigioniero, | a 
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Per man della Virtù ! perche da Iut 8 
Vigoroſ, a: germogli 5 i rinverda ad | 
Fu di eccelſi figli al ſaul Britams. 
E tanti ancor lieto da lei ne -a[perta £7 
Che quali un di col ſenno, +: colla ſpade - 
Per la patria non timidi, or Jai fieri. © 
Campi di Marte 'effrano: al ferro ignude 
I generoſi petti, ovver fra i plauſe 
Delli attents Senato 4 lor talentos- 
Con dolce di facondia- aurea catena 
Traggan le menti, o contro i traditori 
Alto ruonando con fulminea voce” na 
Difendan della Patria i Santi drittt\ 
Oh Donna- luſtre , Iufinghier; fregi” 
; To non inteſſo al ver :\ ſotto 1 Britannd : 
Libero Cieio il debol ſuon foltace '' 
D' adulatrici voci, e di cauore 
Malteſſute menzogne ab lunge vada, 
N pr fant” de Vati i 7 ſari ett 
is do lodo 4c pregi tuoi y todo. tuo nertꝭ, io by 
_ Now 6 2 ments. degli Avis ; altri ramment” i 
Della tua chiara Pirpe i 5 pregi zal. „ 2 


Py 94% oy. 


Dies fame: ti re entro te vene 197 ww 
Dante * ES i 4 5 
c hb 15 act? n 292 wait ot 10 D 


or 932? ©: & 
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- wn, .? - 3 By Re 5 (a) 1 [i : 5 . 
De Britannici Regi (a) il jangue avito; 
Narr i degli Avi le guerriere impreſe IS 
Comꝭ di fuoco marxziale acceſf . 
Corſer ſovente- arditi incontro 4. morte: 
Quondo Bellons la funeres face 
Furibonda ſcotenda © in ſul dolente \.) 
Anglico ſuol colla Diſcordia accantos ' 
. . * 8 3 rigor OE \ EY 
Tinſe i deſerti- Campi di ſanguigna + 
Coperti di radaveri ino. 
Deb fuggiam col penſier gli atroci events 
Che ancora a rammentar ne peſa e duole· 
"Ah mentre 18 ſull Ocean ſpumante © 
Tuona Rodney, mentre diſpiega al vento 
Le Vincitrici e N temute inſegn : 
Mentre du kante armi nemiche cinto 
"Vinto I oſtil furor ſorge pid bells... _ 
La libertude, e di ſanguigni allori 
A cinger vola le onorate prore, | 
E ſulle Auguſte antenne ancor ꝙ arride © 
Del mar Reina: ab fra il commun contento 
la] La famiglia di Somerſet-Scudamore Duchi di Beau- 
fort trae la ſua origine dalla famiglia Reale d Inghikerra , 
der ivando da Soffredo Plantagenet Conte d' Angiò figlio di 
Foleo Re di Geruſalemme, nipote di Folco Rechin, il qua- 
le naſ deva dalla figlia di Enrico 1. Re d' Inghilterra. Il no · 
me di Beaufort è derivato dal Caſtello di Beaufort ſituato 


nella Contea d Angiou luogo della naſcita de primi Auto- 
ri di queſta Hufe Ca.. e e e Aude 
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Tu Aangut aver dovedi wimido'it woiro 70 
Oh della Gloria Amor ! voy us” 3 


3 


0h Garzon pe Srl nin 
Della Patria! Amo 8) che in ue } 

Tido ful for degli anni eſangue giactin? 
Ma tronchiam le querele ah chi noris 
Per la Patria cos, viſſe abbaſtunzaa 
Taſciam di Marte i ſanguinoſi allori, 

 Laſciam degli Avi le onorate. ee, 

J di te ſola canterb, tu ſplendi 1 RY 
Di tanti pregi tuoi;\ che non 1 $: F #opo 
Dagli Avi mendicar ſtraniero lum. 
2 Astro maggior Padre dei me 

Come di vaga luce orna ed indora 
Quei globi che ver lui tratti, e ri bt 
Con doppin Forza, a lui ruotano intorn-: 
Niuno ſapria che per 1 immens Puts". 
Muovonſs ognora in ſpazioff giri, War" % 25 
Se la luce del Sol ſu lor diffs fs 


Non li veſtiſſe di  dorato manto 
22 in norte ererna 3 e in un etrruo le 
r 


fa Nella battaglia 8 in ae anno il di 12. 
Aptite dal Ammiraglio Rodney contro la Flotta Franceſe 
refts ucciſo combattendo valoroſamente Lord Roberto Man- 
ners Fratello del Duca di Rutland; al quale avvenimento 
& allude in — vetſi, Ed ef; 
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Sarian ſepotti,; in queſta gaiſe ome 
1 Quanti dal volgo vil diſtinti fold | | 
Da un nome illuſtre, inutili 8 
Alla Patria, à ſe fteſi, ugnora ene! 
Sariun degli Avi ſenza lo ſplendore. 
| Splendor che ognor languiſce e the vien mens 
Negli oſcuri nipoti, ſe ſovente 
Non lo ravvivin i onorate 3 
Come del thiaro ſol la luce iſteſſ sm 
Sui negri | oggettt perdeſi e vien meno 3 
Tu qual aſtro il pitt vivo ardi e fammeggi 
Di propria luce, e le virtù pit belle 
F ornan lo ſpirte; e fanno à te corona. 
Ah fra queſte virri, Fra queſt. pregi. _ - 
Non ba dentro il tuo cuore ultimo loco + 
Ta bonts, la dolcevza, e quel on 0 
Senſo pietoſo » che con dolce guards f 
*Compoſſionando mira de mortali 
Te innocenti follte ; di tal virtude 
Armati adeſſo, e con hrnigno a 
4 queſto ri rivolgi Italo Vate + YER 
Che del Tehro e dell Arno in ſulle ſponde 
. Tt vide, t ammird, ſcorſe formarſs 
N La ta bell alma » © moſſo do quei lame, 
0 B * 10; . 


bak. af. a» os. 
. 
_— on * 


Che ne" canori ſpirti Apollo infonds 
Prediſſe ancor qual tu ſareſti un giorno. 
Ecco che reca à te pirccol tribus 
Di rozzi d Elicous incolti ri, 
Fior che ſpuntati gid dell Arno in riua. 

Temono di cader neglotri al ſuois 
In nuovo clima, ed in ſeraniero lida 
Quaſte canore mezie iy lieta fronte 
Ab tu raccogli, e gli ſcherzofs motti 
Se deſteranno in te qualche diletts: 

Aero nou chiede ; un tuo geuril ſorriſe | 
Sard il plauſo per lui pid luſiugliero - | 
Sherzan ſovente i Vati, e con ſoverthio 
Licenzigſo ardir ſcorrendo vannss 

Ove gli porta il cieco impaziente 
Irreſiſtibil impeto Feb eo 
Deh tu Donna Gentil, con dolce: Boden 
Mira queſti deliri, e tu perdunag 

Ale varie poetiche follie, 4 
Ai ſcherzi audaci, ed a giocoſi motti 
Ond ei punge talor I amabil ſefſo. 

Hanno il pin forte ſeſſo, ed il men forte 

Hlanno proprie virtb, propri difetti. 

Ma quando il Cielo, o 14 Natura inſieme 
8 . Va © 
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Vuglion nel fabbricare una bel ama 
Moſtrarci alfin ! eſtremo di lor poſſa - 

Dall ano e Þ altro ſeſſo i pid bei pregj 
Scegliengo vanno, e le comuni leget © 
Un momento ſoſp eſe „inſiem 8 uni ſce 
11 voſtro cor ſenſibile col noſtro 
Vigore atto @ temprarne i dolci moti: A 
La compaſſion de folli col diſprezzo 
Per le follie: la mobile e vivace 
Fantaſia colla placida e ſevera 
Ragion di lei Regina: inſiem fs meſce 
| Riſerva con franchezza s arte col vero, 
Arte innocente che abbelliſce ſolo 
La veritade, e amabil pitt la rende, 
Coraggio con dolcezza, e la modeſtia 
Con dignita s accoppia; il tutto infieme 
S agita , ſi confonde, e poi fs ſcorge | 
Naſcer . . chi naſce mai? . naſce ISABELLA. 
Diſſe, ſi chiuſe nella nube, e ſparve. 
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A Poeſia fa un tempo venerata da“ po- 
poli come un' arte divina. Quel moto ſtraor- 
dinario che agita i Poeti nel tempo dell' e- 
ſtro, che produce una mutaz ione tanto ſenſi- 
bile nella loro fiſonomia, che gli fa parlare 
con un linguaggio si diverſo dal comune, 
e in cui le imagini s affollano, e le parole 
vogliono eſcir quaſi a forza dal labbro, era 
creduto eecitato da un potere ſovrumano 
II volgo pertanto si facile à immaginarſi i mi- 
racoli, credendo che un Dio parlaſſe per la 
bocca de Poeti, era agitato:nell' aſcoltar - 
li da un ſacro terrore, e li riguardava 
come Miniſtri degli Dei; Si offervi di pin, 
che i Poeti furono i primi maeſtri de Po- 
poli; I precetti 'morali ſeritti nella lingua 
delle Muſe, ornati dalle poetiche imagi- 
ni, e dai vezzi dell' armenia, ed eſpreſ 
fi colla fer vida energia dell' immaginazione, 
erano acconci a produrre una impreſſione 
pid forte negli animi groſſolani, e a perſua- 
derli davvantaggio, che i ſottili ragiona- 
menti del tranquillo filoſofo. Poterono per - 
tanto i Poeti colle grazie dell arte loro man- 
ſuefare i ſelvaggi uomini; e da' boſehi ove 
vivevano in compagnia delle fiere paging? 


li a guſtar le dolcezze della vita ſociale. (a) 
Eſſi furono che deſerivendo i qua ri mara. 
viglioſi ehe la natura ci offre *ognt par- 
te, impreſſero ſempre pitt negli animi degli 
aſcoltanti I idea d' un Eſſere ſupremo, che 
regola con tant' ordine il ſiſtema del uni- 


verſo. Eſſi a lui alzarono col canto inni di lode, 
e ſe ſparſero de leggiadri fiori {yl} oſeuro 
velo. che involge la religigne, ſe privi de 
veri lumi la finſero a lor ſenno, e la veſtire - 
no di poetici abbigliamenti „deve almeno loro 
ſaperſi grado d' avere invitato gli uemini 
al culto religioſo. In ſomma eſſi inſpirarono 5 
col canto loro tutte le virtù ſociali, e qusa- 
do fu meſtiero combatter per 4a patria, ſep-- 
pero deſtare colle marziali canzoni il valer! 
guerriero negli animi de! Cittadini- Che 
metaviglia & pertanto ſe ef furono inan 
ta venerazione fra gli uomini ? Ma quanto 
1 tempi ſono cangiati! Fog ann ha al. 
0 244) I Y 3 0 pre- (15 
609 Sitvefres homines Grand * 7225 ue Deorum 
Caedibus & victa ſoedo deterruit Orp eus: Hah 
Difus ob hoc lenire tigres vabidoſque leones, 
Di#us & Amphion Tbebanae conditor arcis” - © 
Saxs lenire ſono teſtudinit, & prete blaunds 
Dacere quo 2 * Fuit haec ſapientia — 
Publica prevatis ere ſacra prophants "OI 
Concubitu probibere vagp ; dare jure maritit "ME 
Oppid mol iri, leges incidere Tigno'. 27510 
Sic honor, namen diuinis vatibus e IN 
Corminibus venit... Poſt hos inſignis Homeres,, 
Da ue mares animos in martia bells 
r/ſibus - eracuit; difae per carmina forte, 
Et vitae moſfirata vin 2 ur forte pudor i 
Sit tibi Os Hrae ſolers & cantor Apollo. 
Horat. Art. Poet. 
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oaks weſiere ſcreditats Ausg. . 55 
| lo. di Poeta Qual n' e mai la ragione? E 
egli ciò avvenuto per colpa de Poeti, o- 
del noſtro ſecolo? Pare. che la colpa ſia d 
ambe due le parti. Forſe la Poe ſu, abban- a 
donata la dignita del ſuo antico carattere, 
3 di ſoverehio avvilita, vendendo f inden- 
ſo delle Muſe al vizio fortunatd, e ptoſti- 

tuendo la lingua degli Dei a“ temi i più a- 

bietti, come una nobile Matrona che or- 
nata di meretricie ſpoglie fi dimeſticaſle co 

pid vili del volgo. Forſe la quantità delle 
poeſie ha comineiato a nauſeare gli uomini; 
ed il numero ogni Gl maggiore de cattivi 
verſi ha nociuto anche a' buoni; forſe ii 
Mondo, per la ſolita iſtabilitꝭ del ſuo genio, 
ha cangiato oggetti nella ſua ſtima, e non 
apprezza gran fatto un' arte, che non fa 
che ſolleticar dolcemente I. orecchio . Qua- 
lunque ſia il motivo del diſeredito in cui 

> caduta aĩ noſtri di la poeſia, egli & cer- 
to che la taccia minore data a queſt arte 
e quella d' inutile, Queſta & T accuſa pid 
comune ch ella ſoffre tutto giorno, {pecial- 
mente da quella claſſe d uomini, i quali ( per 
uſar le parole del chiariſſimo Sig. d Ame 
bert) inutili, per lo meno, allo ab, non 
perdonano altra inutilità che la propria 
Non è mia intenzione il prender la difo- 
ſa della poeſia contro un accuſa, la qua- 
le, ſe foſſe di qualche momento, attac 

cherebbe N e . . e la 
„„ e 
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pittura e la muſica, e tutte le altre ele- 
ganti invenzioni, che adornano la ſocieta, 
\Þ abbelliſcono, ne fanno le delizie, ediſtin- 
guono appunto. le culte dalle barbare Genri. 
Soltanto oſſerverò di paſsaggio, che. ſe la 
ſtima delle arti, e delle ſcienze doveſſe miſu · 
-xarſi colla mera utilità, ſovente il ſublime 
Filoſofo, il ſuperbo Letterato fi trovereb- 
bero preceduti dal contadino, dal calzolajo, 
e da' pity baſtt artefici . Siciti ſoltanto con- 
tro queſta accuſa il ſeguente aureo detto di 
Tullio: Sed Athenienfſum quoque plus inter- 
Fuit firma tecta in demiciliis babere, quam 
Miner vae i ignum ex ebore pulcherrimum ; 
tamen ego me Phidiam eſſe mallem quam vel 
optimum fabrum Ligniarium Quave non quan- 
aum quiſque profit, ſed quant i quiſque fit por. 
randum eſt; preſertim cum pauci pingere 
5 i poſſint aut fingere, operarii autem 
e baiuli deeſ5e non poſſint . Cic. de Clar, Orat. 
In ſomma con buona pace di coloro che 
ms: 1 coltivatori delle Muſe con quella 
ſcherne vole compaſſione, colla quale la ſtupi- 
dezza el orgoglio fi veſtono d un aria d' im- 
Portanza ſul volto degl ignoranti, io non mi 
vergogno di far de verſi, Se non hanno 
arroſſito di coltivar le Muſe gli uomini i 
più grandi obbligati a preſtar “ opera loro 
® pit importanti pubblici affari, e le ore de 
quali erano perciò sl prezioſe alla patria, do- 
vrei forſe arroſſirne io che poſlo adoperar- 
mi n poco in ſervigio del pubblico? Or 


W 


| 3 31 
quantunque chi mi aceuſafse d' oeenparmi 
ozioſamente, mi faceſse, forſe ſenza voler - 
lo, troppo onore, mi ſia lecito tuttavia di ri- 
ſpondere colle parole del Romano Ora to- 
re. Ego vero fateor me his fludiis eſſe de- 
ditum , caeteres pudeat. . quare quis 
tandem me reprebendat? aut quis mibi jure 
ſuccenſeat ? Si quantum caeteris ad ſuas res 
obeundas , quantum ad feſtos dies ludorum 
celebrandos, quantum ad alias voluptates, ef 
ad ipſam requiem animi conceditur rtemporis 
quantum alii tribuunt tempeſtivis conviviis : 
quantum denique aleae, quantum pilae, tan- 
tum mibi egomet ad baec ſtudia recolenda 
ſumꝑſero? Cicer. pro Arehia Poeta, 
Non vi ha pertanto motive d' arroſ- 
ſire nel far de verfi, ſe non quando i ver- 
ſi ſon cattivi, e da queſta accufa aſsai pitt 
fondata ſon molto incerto ſe il Pubbli - 
co ſarà tanto indulgente da aſsolvermi. Co- 
munque cid ſia, ſpero almeno di trovar qual- 
che grazia appreſso coloro, che fi rammen- 
teranno come nagquero alcune delle Favole 
che offro adeſso al pubblico . Furono com- 
poſte le prime di eſse per trattenere una 
ſcelta aſsemblea dell uno e dell altro ſeſso, 
che ſi adunavano ſovente ove la Mufica e 
Ja Poeſia facevano il principale divertimen- 
to .Queſte Favolette pertanto ſcritte ſul prin» 
cipio ſenza diſegno di pubblicarle, erano de- 
ſtinate ad - occupar di. paſsaggio le Orec- 
chie degli aſcoltanti più indulgenti, e pid fa- 
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cili a contentare, che il maturo, e poſato 
giudizio del Pubblico. II favorevole acco- 


glimento che ebbero dall' udienza, fu il 
möti vo che, ſenza conſultar I Autore, foſse- 
ro ſtampate benchè aſsai ſcorvette , e il pub- 
blico ſeguird ad approvarle forſe per non di- 
sdirſi del ſuo primiero giudizio. Ma fara 
egli adeſso alle ſorelle, a lui finora ignote, la 
ſteſsa favorevole accoglienza, che ha fatto al- 
le prime? Otterranno elleno queſte, col fa- 
vor di quelle una benigna-indulgenza ? Ov- 
vero le nuove faranno torto alle vecchie, 
@ il Pubblico ſcordato del ſuo primo giu- 
tlizio, o vergognandoſene, fi vendicherd 
ſulle nuove del indulgenza avuta per le 
antiche ? 8 n eßzer evento | 
ormal 
Piertumnum Ianumqur liber peckare b 
Scilicet ut proſtes Soſiorum pumice mundus 


f Odiſti claves et grata ſigilla pudico g' 


Paucis oſtendi gemis et communia laudas . 
Non erit amiſſo reditus tibi; quid miſer egi? 
Quid volui? dices, ubi quis te laeſerit..., 
Contrectatus ubi manibus ſerdeſcere vulg: 

Caeperis, aut tineas paſces taciturnus iner- 


ler, Abe 
Aut fugies Uticom » Aut unctus mitteris 
Derdam. Horne, 


Lo ſtile col quale 1 (critte ane Fa- 
vole non parrà forſe uniforme . Ho cre- 
duto che doveſse variarſi ſecondo la diver- 
fira dei eigen che ſi trattano. Non ſon 

molto 


A 
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molto d' accordo i poetici Legislatori ſullo 
ſtile, col quale fi-devono ſeriver le Fayole, e le 
Novelle. V' chi ha preteſo che debbano 
eſſere ſeritte nella più ſemplice e conciſa 
maniera ſenza alcun luſſo di poetiche de- 
ſcrizioni . Havyi gl contrario chi erede, 
che ſiffatto ſtile. non differirebbe dalla mera 

roſa', che nel numero, onde ad imitazio- 
ne d' Ovidio vuole che fi faccia uſo, e 
quaſi sfoggio de poetici colori , per avvi- 
vare un ſoggetto reſo talora troppo freddo dal- 
la tranquilla Ragione ch' e quelia che parla « 
Altri finalmente prefcrivono una ſtrada di 
mezzo fra queſti due eſtremi, e vogliono 
almeno che l' immaginazione con unleggier 
fiato di vita animi le fredde verità morali 
che in eſſe {i eſpongono- bets 
Tres mihi Convivg prope diſſentire videntur 
Quarentes vario multum diverſa palato. 
Quid dem? Ouid non dem? © | 
V Hoa. 

Ho tentato pertanto colla varietà di 
ſodisfare a' varj guſti, ma non mi luſin- 
go d' aver reſi contenti i Convirati . Sono 
quaſi ſempre inutili le diſpute, ma ſpecial- 
mente ſulle materie di guſto, ove, di 
un celebre Serittore (a), noſtri giudizj 
ſono come i noſtri oriol; , i quali non ft tro- 
vano mai d accordo per Pappunto: ma cia- 


ſcuno crede al ſuo , Non perderò tempo per- 


tanto ſu ral queſtione, giaechè non v' e co- 
(1) Pope. | 
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ſa pit ri dicola che il ragianar ſottilmente 
ſalle regole, quando conviene operare. ih 
trattati ſulla pittura , ſulla ſcultura, ſulla poe- 
ſia ſon preiso che inutili . Elli : non giungoao 
mai render ſenſibili alle bellezze dell' arte 
coloro, ai quali la natura ha negato queſto 
ſenſo; e quelli, ai quali ha fatto il dolce e 
pericoloſo dono d' anima ſenſibile e delicata, 
non hanno biſogno d' imparare a ſentire dai 
trattati. Un quadro di Mengs dice più, ed 
+ pin pregevole di tutti i ſuoi ragionamen- 
ti. Or ſiecome, fe mai queſte mie poetiche 
bagattelle aveſsero la ſorte d' incontrare il 
favore del pubblico, ſarebbero inutili tutti 
i diſcorſi che ſi faceſsero contro di eſse dai 
Critici , cos fe avranno la diſgrazia di 
diſpiacergli, con tutti i miei ragionamenti 
non giungerei a farle gradire, giacchè nelle 
coſe di guſto fi ſente molto, e fi ragiona 
pochiſſimo, e le bellezze poetiche non poſ- 
ſono facilmente on cole. gels dell 

arte. 
Some beauties no precets can "declare 40 

Muſic re ſembles poetry, in each 
Are nameleſs graces which no methods teach 
And Which a Maſter band alone can reach. 
Pope, 
Queſte Favolette parte ſono originali, 
parte 1mitazioni, d' Ingleſi e Franceſi Scrit · 
tori, e per queſta parte ho creduto di po · 
tere ware d' un diruto comune ai Favo- 
leggiatori di tutte le lingue, i quali hanno 
5 CO - 
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copiato Eſopo o Planudo, e fi ſono ſcam- 


bie volmente copiati ſenza taccia di. plagio. 


Pare che in queſto genere di Poeſia il me- 
Tito principale: conſiſta nella maniera di rac- 


contare: il celebre Signore de la Fontaine 


oceupa il primo poſto tra gli Serittori di 
Favole, bench? le ne contino pockiſime. di 
ſua invenzione. | 

Una proteſta importantiſima mi reſta 
a fare, e che ho ſerbato alla fine di queſto 
diſcorſo perche reſti pit altamente impreſſa 
nell' animo de' miei Lettori; ciob, che 1 in 


queſte Favole fi prendono di mira i vizj, e 
le leggerezze degli nomini in generale non 


mai le perſone in particolare .' Egli è certo 
che fe eſiſtono i difetti, che vi fi dipin- 


gono, convien che eſiſtano anche le perſo- 


ne che ne ſono iafette. Ma fu e ſarà ſem- 
pre lecito il declamare contro i vizj gene- 
rali, purchè fi riſpettino le perſone parti- 
colari, e non fi nomini alcuno, Altrimenti 
gli ſteſſi predicatori, che fanno il xitratto 
delle perſone Vizioſe , fi potrebbero accuſa- 
re come Satirici, Si oſſervi che la maligni- 
ta ſola & quella che fa la ſatira, e non lo 
Serittore, quando ella applica la deſcrizione 
generale d' un vizio alle perſone particola- 


ri. Finirò per tanto queſta proteſta col ſen- 


timento d' uno de' pit dotti Padri della 
Chieſa. Scio me offenſurum eſſe quam pluri- 
o. qi generalem de vitiis diſputativnuem 
in ſuam referunt contumeliam; er dum mis 
C 2 5¹ 


bi iraſcuntur, ſuam indicant conſcientiam. 
Ego enim neminem nominabo; nec veteris 
comoediae licentia certas perſonas eligam at- 
que perſtringam . Prudentis viri eſt, , ac 
prudentium foeminarum - diſſimulare , imo e- 
mendare quod in ſe intelligunt , et indignari 
fbi magis quam mibi, nec in monicorem 
maledicta congerere, qui et ſi iiadem teueatur : 
criminibus certe in eo melior eſt; quod ſua 

ei mala non placest . 98-005 9.9167 8 
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Div. Hieron. Epiſt, cxxy, ad Ruſticum, .. 
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ORIGINE DELLA FAVOLA. 
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Cos Na 8 pid 18 af del Sole, @ 
„E pid lucente, e di maggiore etade 

Mandata fu ſulla terreſtre mole 

Valle celeſti lucide contrade | 

Per diſſipar col ſuo divin kulgore. 

La cieca nebbia dell' umano errore -: 
Nude le membra aveva, il crine incolto 

E rozza era negli atti e ſemplicetta, 

Ma coſa non mortal ſembrava al volto 

Tanto più vaga quanto pitt nne : 

E folgorando quaſi acceſe facit 

Gettavan lampi i negri occhi ef en 187 
Muover vedeaſi in portamento altero 

Il franco pie ſicura e baldanzoſa, 

Sereno era lo ſguardo e inſiem ſevero, 

E ſtava ſulla fronte maeſtoſa | 


— 


Figlia della Virtü nobil fierezza, * 
Che i tardi ſuoi timidi amici ſprezza . 


(a) Petrar. 
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Queſta, il Mondo gridò, certo è un Dea, 
Queſt' è la Verità: fiaccola ardente 
Acceſa in Cielo in una man tenea, 
Nell” altra un ſpecchio in 'guila tal lucente , 
Che V imagine moſtra d' ogn' oggetto 
Non qual ei ſembra, ma qual è in efferto. ; 
In, queſto ſe. talor ſi ſpecchia il rio 
Ipocrita, non miraſi il ſoave e 
Volto, o le mani giunte in atto pio; 
„O umil volger d' occhi, ol' andar grave, 
Ma cade il manto, 0 appar ſotto di quello 
La man che ſtringe e cela il reo coltello _ 
Mira ſu queſto ſpecchio il Cortigtano 
A rider ſempre, a lufingare'avvezzo ; 
Un oggetto vedrai F che tra il Sovrano - 
E il vero merto ognor ſi oppone in mezzo;, 
E il cela &, che il Prence in mezzo * rat. 
Del dr P ha innanzi, e non lo vede'mar. 
E l' appaſhta Bella che ricopre 
Si ben coll' arte i danni delP etate, 
In queſto ſpecchio che ogn inganno ſcuopre . 
Perſi i denti poſticci, e le roſate | 
Guance , ed i fianchi, e il petto artificioſo, 
Un cadavere ſembra atro e grinzoſo- 
II Filoſofo aneor che appella inſano 
Colui che l' oro cerca, e i folli onort, 
Qui compariſce un dotto Ciarlatano 
Negletto ad arte, e dagli ſteſſi fort 
Di quel lacero manto, ond' egli vela 


La Vanità, la Vanity trapela . 
PD | Cos; 


| & | - 
Cosi d' Alcina nel fatato offello -  * - 
Lee vezzoſe ſvanir magiche larve 
Al folgorar del portentoſo anello, 
Tale al guerriero neghittoſo apparve, 
E balend d' Armida entro il giarding 
Il mirabile Scudo adamantino . 
Al ſuo primo apparir lieti e contentii 
L' accolſero i mortali, e ſi piegaro 
Umili a lei davanti e reverenti, | 
Ma quando nel Criſtallo fi ſpecchiaro , 
Vedendo d sformato il proprio aſpetto 
La cacciaron con rabbia e con diſpetto. 
Ella vold ficcome in ſuv ſoggiorno 5 FA 
Di Teologi (a) in mezzo à un folto ſtuolo 1 
Ma toſto ehe gird lo ſpecchio intorno 
Coſtretta fu di li fuggirſi a volo, 
Irreverente ed empia fu chiamata, 
E di ferro e di fuoco minacciata. 
Rivolſe allora i paſſi gravi e tardi 
Su per le ſcale dell' Auguſte Corti, | 
Ma temendo che innanzi ai regj ſguardi. 5 
Elb appariſſe, i Cortigiani accorti 
Inſiem riſtretti diſcacciar la Dea 
Di leſa Maeſtà chiamata rea. 50. 
Wy Cg 4s; NSS 
(a) Sz Proteſts P 4 utore', eh' egli Ja tutta la ve- 
nerazione pe vert Teologi, e che qu! parla ſolo 
doi cattivi Teologi , indegni di queſto nome, che ta- 
tora col falſo preteſto di Religione hanno fatta la 
guerra alla Filoſofia; in una parola ei parla di Teo- 
logi femili ai perſecutori del Galileo. 


42 | | 
Ne pin coli comparve infinche il pio 
Leopoldo diſpogliaro il regio faſto 
Lungi dal Soglio a ricercarla gio, 
E vinto della frode ogni contraſto, 
Per man guidd di mille viva al ſuono 4 
La Diva, e fe ſederla accants.al Tron. 
Ella credette ancor trovare albergo g 
In mezzo a, filoſofica famiglia, Sn 55 5 
Ma da ciaſcun toſto voltarſi il tego 
Rimixò con isdegno e meraviglia 
E udi ehe per ſcolparſi in apparenzaa 
La chiamarono Invidia e Maldicenza. 
Di donne e vaghi infra lo ſtuol galante 
Allora entro: ma diſſero ch” el era 1 i 
Inciviltà moſtrare ad un ſembiante 
Vizzo « e rugoſo * fatale ſpera , 


1 
— 


« $4 


L accomiatar 4 ods n or jt 
La Santa Dea fra i miſeri mortali, 
Piu non trovando allora atto ſoggiorno , 
Già disdegnoſa diſpiegava I ali 8 
Per far dal baſſo mondo al Ciel ritorno: 
Quando un' Auguſta Donna à lei ſen venne 1 
Che dolcemente il di lei vol rattenne. 
Serio, ma non ſevero il volto avea, 
Dolce negli atti e accortamente ſchiva, 
Lento e ſoſpeſo il cauto piè movea, 
A pochi e ſaggi detti il labro apriva, 
I ſguardi, i geſti a miſurare inteſa, 
Quaſi temeſſe altrui recare offefa, 


| Fer- 
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Fermati , o Dea, diſſe con dolce ſuano, 
Frena lo sdegno, e raſſerena il ciglio, 
Guardami in volto, io la Prudenza ſono, 
E ſe udirai paziente il mio conſiglio, 
Quanto foſti quaggiu finor ſchernita, 
Tanto credilo a me ſarai gradita . {1 
Poſcia a celar le inſegna i ſuoi precetty | «< 
Entro d' un velo ſaggiamente ofcuro, 

E a invilluppare in fra ſoavi detti Nie ER 
II Ver, si che non ſembri acerbo e duro; 
Come ſu legno ruvido ſi ſtende 0 
Kun che liſcio e Aalen al ratto il rende. 
In vago vera — le m — : 
Tutta di lieti fiori orna la veſte, _ 

II fatal vetro in bianco drappo aſconde , 
E in maſchera gentil chiuſo e raccolto 
Staſſi il ſevero maeſtoſo volto. 
Nel Mondo ella tornd cos}. mutata ' 
La ſaggia Guida avendo ſempre. al Ganco. 8 
Da' cui dolci precetti ammaeſtrata, 
Solo quando a lei piacque, il drappo bianco 
Dal Criſtallo fatal la Diva ſciolſe, 
E dov' eſſa accennd ſoltanto il volſe ; 
Lo ſpecchio in guiſa tale ella volgea, 

Che chi ſi ritrovava ad eſſo avante, 

Non la propria figura vi ſcorgea, i 
Onde avvenia che ne' difetti altrui 
Qualche volta ſcopriva ancora i ſui: 
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Anzi per iſchivare ogni ſoſpetto | 
Mutò il temuto vetro in guiſa tale, 
Che in vece di moſtrar P umano aſpetto = 
La figura pingea d' un animale : 
E diè la voce, e le paſſioni umane 
Al Deſtrier generoſo, e al fido Cane . 7 
Onde ſe volle pingere un meſchino 
Oppreſſo da un potente ſcellerato, 
Ella dipinſe un tenero Agnellino 
Da un Lupo predator preſo, e sbranato; 
O un ferocc Sparvier che d' alto piomba 
SulP innocente e timida Colomba 
Narrò della Ranocchia il tradimento (a) 
Contro il Topo, inſegnando a' traditori, 
Che la pena ſen vien con piè non lento; 
Moſtrò poſcia a Poeti adulatori 
Nelle Cicale che cantar A forte, (5) 
E che ſcoppiaro alfin, la loro ſorte. 
Tutta la gente in liera fronte udiva 
Le grazioſe, e finte iſtorielle, 
Ed i difetti altrui toſto ſcopriva 


Ciaſcuno, e non i proprj eſpreſſi in quelle J 


O ſe de' proprj ſoſpertava, ignoti 
Credeali a ciaſcun altro, e a ſe fol noti. 
Che I amor proprio Deity clemente, 
Dolce ſollievo a' miſeri mortal! 
Interpetrava ognor benignamente 


Di quei finti racconti, i beni, e i mali, 


E con non viſta nebbia indebolia 
La troppa luce che dal vetro eſcia. 


(a) E/opo. (b) Arioſto. Cos} 


Cosi I. uno dell' altro ſi ridea, 

E il deriſore ſteſſo era deriſo, 

Cosi trovò ricetto ancor la Dea 
Ornata alquanto „e con cambiato viſo 
Inſegnò della vita il buon ſentiero, 

E cosi dilettò dicendo il vero. 


F AV OL A 
IL LEONE, L ORSO, II. CANE. 
AL MARC ESE MANFRED INI 


10 Tu, cui 7 a gara 

Con ſingolar favore 

Minerva 2 ornar la mente „ 

Le grazie i detti, e la virtude il core: 
Nelle cui dolci amabili maniere 

Traſpar la nobil' alma, e il cor geatile , 
E ſopra i di cui labbri 

La Verità modeſta ma ſicura 

Non timida, non dura, 

Libera, e non coperta da fallace | 
Manto anche in Corte ofa parlare , e Place 3 ; 
Signor, ſe le tue gravi 

Cure è permeſſo alle loquaci 0 

D' interromper talvolta, 

Queſte inezie canore 

Con pazienza aſcolta. 

Reggea degli animali 

Il pacifico regno 


. Da 1 5 vn 


$4 - | 

. Un Leon, che alla gloria d' eſſer Giuſto 
( Vedere che miracolo!) aſpirava: 
Si la giuſtizia amava ,- - | 

E de' ſudditi il dritto, e la ragione, 
Quanto tai coſe amar poſſa un Leone. 
Ma, come è ſpeſſo de' Sovrani l' uſo, 
$3 nobile deſio 

Dall' arti de' Miniſtri era deluſo. 
Stavano alla ſua Corte 

Beſtie di varia ſorte, 

Di vario pelo, e di pitt vario umore: 
Pure a opprimer concordi i più modeſti 
Animali, e a ingannare il lor Signore: 
L' Orſo con bruſco aſpetto, | 
Parlando poco, e in arina d' importanza 
Affettava una ſemplice maniera 

Ruvida ma ſincera, 

E naſcondea ſotto si belle . 

Un' anima crudele, 

E tiranniche voglie . 

La Volpe accorta, e deſtra 

Di menzogne maeſtra 

Or con aria compoſta e volto grave, 
Or con tuono dolciſſimo e ſoave 
Tutte a tempo veſtia le qualità, 

E gentile , e garbata ella ſapea : 
Opprimere, e ingannar con cavilti. 
La Tigre, il Lupo, e ſopratutto il Cane, 
Model delle maniere Cortigiane, 

Che ſe gli par che v' ami, ev accarezzi 


we | 1 


II Padron cogli oreccki, e colla cdda 
Mugolando v' applaude , e vi fa Vezzi; 
Ma ſe?poi vede un igeſto o ſente un motto 
Del Padron verſo voi meno corteſe, 
Ringhia e 5 avventa contro voi di ores; = 
Nella congiura iſteſſa , L 
Da cui tuttora opprefſa - 
Gemea de' Bruti la men n knien. 
Anche il Cane entrat' era; | 
E ad eſſo, che de' Greggi e Hopi Armenti 
II Protettore in Corte er dovea, ; 
Quando il Leon chiedea | 
Come vivean contenti; 8 
Oh ſe le voci lor ſentir poteſfe! 
Raggirando la coda, riſpondea „ 
Se il contento vedeſte | 
Che brilla a lor ſul viſo!. . oh come è tutto 
Degli animali 11 popolo felice! | 
Oh come ognun ' applaude, olheneties? 
Un di forfe ſoſpinto, e ſtimolato 
II Leon dalla noja che ſovente 
In fra le regie pompe ha di ſalire 
Sul Trono ancor l' ardire, | 
Sconoſeiuto di Corte a un tratto eſcio, 
E il volgo de' ſuoi ſudditi il pitt baſſo 
Di conoſcer dappreſſo ebbe deſio, 
E per poter con quella buona N 
Parlar più francamente | > 8 20 
Laſciò le regie inſegne, e di Leone 
Le forti Qotlibta', e il ma eſtoſo aſpetto 


tank 
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Sotto Ia pelle d' un Vitello aſcoſe , 
E si ben la compoſe 
Sul crin , ſul tergo, in queſto lato, e in quello 5 
Che agli ocehi di ciaſenn parve un Vitello. 
Ecco che ſolo, e ſenza V eee 
Treno de' Cortigiani 
Or ne monti, or ne” piani N 
Paſseggia, ora nel prato, or nella 1 Tr 
E va parlando a queſta e a quella —_— * 
Ma di qual maraviglia | 
Carco toſto reſtd,, di a 85 acccele- 
Ira, quando compreſe 
Sotto qual giogo orribile e tiranns 
Gemeano i Bruti, e mentre ei ſi credea 
Goder di tutti i ſudditi 1 affetto 
Udi per ogni loco | 
It: ſuo nome aborrito, e maladetto ! 
II Gregge delle pecore tremanti: 
Piangere ud} d' eſſer coſtrette all' Orſo 
Ad offrir d' Agnelletti ancor lartanti + 
Per ogni ſettimana una dozzing , 
E come ogni mattina 
Di latte un gran barile 
Portare a Sua Eccellenza a loro tocca 1 
Perocche Sua Eccellenza 

Col latte di ſciacquarſi ama la bocca. 
A volpe poi contenta era d' avere 
Un groſso pingue e tenero cappone 
Ogni mattina almen per colazione 


Mentre esl udia da queſto e da quel lato 
De 


ö 


lo, 


De ſuoi Miniſtri le onorate imptele, 8 
E ſtava meſcolato 2 2 
Di teneri Giovenchi in uno Lobe A 
Ecco. che l' Orſo e il Cane | 


A viſitar l' Armento venir vede : 


Mira che toſto il piede 


Indietro tragge timida e madeſts. 


La turba, e reverente 


Fa larga piazza, e piega a lor la telta a 
Eſſi ripieni il volto 

Di quella impertinente Maeſta, | 
Ch' e di tutti gl indegni favoriti 
La prima qualità, 

Volgon taciti e ſerj in quae in a 
Il guardo imperioſo 

Contenti di vedere 5 
Su quelle baſſe fronti il lor potere . 
L' Orſo mird frattanto 

Un Vitellin di latte | 
Che tenerello, graſſo, e ben nutrito J 
Toſto ſolleticogli I appetito; 

Ci voleva un preteſto 

In confiſcarlo, ma ne può mancare 


A un ſcelerato quando egli è il pin forte? 


La pargoletta beſtia iva muggendo 


Dietro la Madre, onde col ſuo mugito 


Rompendo quel ſilenz io riſpettoſo, 
In cui ſtavan le beſtie in ſua ens, 5 
Non moſtrava d' avere 


| I. debito, riguardo a Sya 8 


De 


In autorevol tuono allor la voce 

Alzd il Tiranno, e diſſe: | 

Coteſto impertinente animaletto bd 14 | 

Che non $s qual fi debba a nge 9 

Conducetemi un poco alla mia ar 

Ch' io gli fard lezione 22 Is; 

Come trattar ſi deggia _ — - 

Colla gente di noſtra condivitne. 

Naſconder lo volea _ | 

La Madre ſua pietoſa „e 2 merz bocca 

II Nome del Leon ( quaſi implorare 

II Re voleſſe) ard di pronunziare , 

Olà, toſto gridaro i ſcelerati, 

Ola, non inrendete? - | 

Che mormorate, o vili 2 o non aber 
Vigliacchi, impertinentii 

Che ſiete fatti per i noſtri denti? 

Se il nome del Leone itt . 0 

Proferire oſerete un' altra volta, 

Con voſtro danno ſentirete voi 

Che che vi comanda, o egli, o noi. 
Allor di pazienza il freno ruppe 

L' aſcoſo Rege, le mengite ſpoglie 

Squarcioſſi, e a faccia aperta, e ſenza larve 

Con. un ſalto improvviſo „ 

Tremendo innanzi a ſuoi Miniſtri apparve 

Tremarono gl iniqui, ma il Leone 
| Stimando ch' uopo foſſe pin di fatto 

Che di querele, a loro s' ayventd, 

Ed ambi in un momento ſtrangold . 


% 
Signore „a cui del Regio Auſtriaco Germe, 
Speme, e penſier di tante genti, e tanto. 
Commeſſa è l' importante 
Nobile cura, Tu del facro fuqca 
Di virtù mentre a Lui riſcaldi il core, 
Del ſaggio Genitore 
Mentre l' orme gli additi, ah tu gli ſcopri 
Quanto di rado la tremante voce, 
In fra la folla di color che pronxi 
= A rigettarla ſono , 
7 La verità pud ſpinger fino al Trono, 
f Digli che il Regio rango & un colorate 
Vetro, che d' ogni oggetto 
Trasfigura Þ aſpetto, 
Ch' è un Palagio incantato 
La Corte ove ſovente 
Mentre brilla il piacere e r allegrezza , 
II Faſto e la ricchezza, | | 
Lungi dal Tron nelle miſerie eſtreme | 
Il fuddito fedele oppreſſo geme : 
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FAVOLA III. 


LA LUCCIOLA 


Vera redir faier, as „ul perit 1 
. Met 


0 Iz ſulle penne tacite 
La notte apriva il volo, 
E il manto oſcuro, ed umido 
Diſteſo avea ſul ſuolo. 
La vaga Scena e varia 
D' ogni terreſtre oggetto 
Confuſa era in un torbido 
Ed uniforme aſpetto . 
Scotean l' aurette tremole 
Le molli ed umid' ali 
A luſingar la placida 
Quiete de' mortali ; 
E a riſtorar le tenere 
Erbette uſcia dal grembo 
Delle notturne nuvole 
Un rugiadoſo nembo . 


Sotto 


Sotto I amiche tenebre 
Per I aer quieto e ombroſo 
Movea dorata Lucciola 
II volo luminoſo: 

Sull' ali aperte libraſi 
Or s' erge, ed or 8 abbaſsa, 
E il negro orror di lucida 
Traccia ſegnando, paſsa; 

Il lame incerto e inſtabile, 
Che intorno ella diffonde 
Con moto alterno e rapido 
Or moſtraſi, or s' aſconde. 
Tal ſe di ſelce rigida 

| Batte l' acciaro il ſeno 

Breve ſcintilla accendeſt , 

E ſubito vien meno. 

Intorno a lei di ſemplici 

: Fanciulli un ſtuol s' aduna , 
E ſtupido ne ſeguita 
II vol per l' aria bruna. 

E inſiem concordi giurano 
Che in paragon di quello, 
Piu vago mai non videſi, 
Ne meglio ornato augello . 

Invan di piuma candida 
Il Canarino e cinto, 
Invan d' oro, e di porpora 
II Cardellino è pinto s 
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Or più nel bujo all' aureo : 
Fagian non fi di loda, 
Ne del Pavon rammentaſi 
La varia occhiuta coda . 
L' occhio ſprezzante all umile 
Turba ſeguace volſe 
L' alato inſetto, e tumidi 
Detti cosi diſciolſe 
Jo da mortale origine 
Non ſono gia diſceſa, 
La luce che circondami _. 
Fu ſu nel Celo acceſa. 
Vedete Ia quei lucidi 
Punti che chiaman ftelle ? 
Sol perchè me ſomigliano 
Riſplendon cos} belle. 
Del Ciel queſte che formano 
II piu grato ornamento 
Altro non ſon che Lucciole 
Del vago firmamento. 
E quei che tanto brillano 
Sul capo de' Regnanti, 
Dalla mia luce appreſero 
A ſplendere i diamanti. 
Cos} vaneggia, e ſtupidi 
I ſemplicetti ſeco 
Tutta la notte traggeſi 
Dietro per l' aer ceco. 


s 


/ 
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Ma gia s' imbianca e indoraſi 
Il balzo d' oriente, 
Già l' umid' ombre fuggono 
nnanzi al ſol naſcente. 
Le ſtelle già ſi celano 
In faccia al nuovo al bore, 
Giz Febo il capo fulgido 
Erge dall' onde fuore. 
Della ſaperba Lucciola 
Allor che fu? diſparve 
Ogni bellezza equivoca, 
E ſol qual era apparve: 
Piccolo inſetto ſordido 
Allora fu veduto , 
Che d' uopo ha delle tenebre 
Per eſſer conoſciuto 
Voi che d un falſo merito 
Talor vili impaſtori 
Brillate in faccia a ſemp lie 
Ignari ammiratori: 
Voi che fra gente ſtu pida 
Net bujo riſplendete, 
Che il ſole alfin diſcopraſi 
Fopra a var temete. 
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LA SCIMIA, E IL GATTI. 
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Quid OPT, ? mutto nomine, de te 8 
Fabula narratur. 


Hor. 


Di vaghi fiocchi e fregi aurei lucente 
Nitido ſpecchio in ſtanza ampia minen 
Della parete ſerica pendente, 

Che con dolce magla tutte arreſtava 
Fiſe le Donne almen per qualche iſtzars 
Che paſſavano a caſo ad eſſo avante. 

Allo ſpecchio trovoſſi dirimpetto 85 
A caſo uno Scimiotto, e toſto ſcorſe 
Dipinto ſul criſtallo un brutto aſpetto- 
Ma ch' era il ſuo ritratto non & accorſe; 
Ne conoſcerlo punto egli potea, 

Che ſe ſteſſo mai viſto non avea 

Ed in età poco matura 

Un cacciator dal boſco lo rapio ; 
Che rimembranza pit della figura 

Ei non avea del popol ſuo nario : 
Inſomma ſul criſtal vide un ſembiante 
Deforme aſſai non più veduto avante . 


| Fiſo 


ä 
Fiſo guarda imago, e poi & appreſſa, | 
E ſul vetro la zampa a lei diſtende, 
E rimira che a lui s' accoſta anch' eſſa, 
E il muſo al muſo, e ' unghia all' unghia ſtende : 
Dietro al criſtallo allora i lumi gira, 
Che crede ivi celarſi, e nulla mira. 
Allor s' arreſta, e con ſchernevol riſo 
Grida chi ſei bruttiſſima figura ? 
Cela ai raggi del di $i ſconcio viſo: 
Naſconditi deforme creatura . 
10 Dunque o ſciocco, gridogli allora un Gatto, 
Cela te ſteſſo, è quello il tuo Ritratto . 
Ti ſei fatto giuſtizia, e quale il mondo 
Ti chiama, da per te ti ſiei chiamato; 
E quanto vago ſia, quanto giocondo 
Il tuo ſembiante alfine hai confeffato; 
Via perchè ceſſi? Segui pur ſincero 
L' elogio tuo ch' è troppo bello e vero. | 
Stava la Scimia ſtupida , e confuſa , + 
E a ſe gli ſguardi ed al criſtal volgea , 
Ma quando poi s' accorſe che deluſa 
Era cotanto, e il Gatto il ver dicea, 
Piena di rabbia allor lo ſpecchio afferra , 
E rotto in cento pezzi il caccia in terra. 
Queſto ſpecchio è la favola in cui ſpeſſo 
Ride lo ſciocco fe mirar ſi crede 
Del compagno il ritratto al vivo eſpreſſo, 
Ma ſe alla fine il proprio ancor ci vede, 
Biaſma la favoletta, e di follia 
L' Autore accuſa, e il libro getta via. 
D 4 FA O- 
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Inania captat. Horat. 
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V Edi, o Leggiadra Fillide, 
Quel fraudolento inſetto, 
Che aſcoſo ſtà nell' angolo 

Dell' obliato tetto?ꝰ 

E che nel foro piccolo 
Mezzo fi moſtra e cela 
Attento ai moti tremuli 
Della ſua fragil tela? 

Ci narrano le favole 
Che beſtia sl ſchifoſa 
Fu ga Donzella amabile 
E al par di te vezzoſa; 

E anch' eſſa dilettavaſi , 
Come tu appunto fat , 

I pit brillanti Giovani 
Ferir co? ſuoi bei rai- 


Ora 


Ora uno ſguardo tenero 
Ma infiem falſo e bugiardo 
Con un linguaggio tacito 
Parca diceſſe: io ardo z 
E di pietà la languida 
Faccia si ben pingea , - 
Che i cuori anche i * timidi 
Aſsicurar parea: 
E quando poi miravane 
Alcun vinto e conquiſo, 

A lui più non volgeaſi 
Che con iſcherno e riſo . 
Ma i più leggieri e inſtabili 
Cuori ſopra ogni coſa | 
Di farſi ſchiavi e ſudditi 

Ella era ambizioſa: 
Quelle farfalle mobili 
A ogni leggiero vento, 
Quei veri fuochi fatui, 
Che brillano un momento; 
Quei tiranni ridicoli 
Dell' amoroſo Regno 
Ognor da lei prendevanſi 
De* colpi ſuoi per ſegno. 
Or queſta incauta Giovine 
Bizzarra, e male uſata 
A udir neſſun rimprovero 
Non anche accoſtumara . 
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Con detti acerbi e queruli 
Venne a riſſa fatale 

Con una Dea, vantandoſi 
D' eſſere ad eſſa eguale 

Aſſai fiere e terribili 
Eran le antiche Dive, 
Puntiglioſe colleriche, 

E ognor vendicative . 

Onde la Diva acceſaſi | 
Di rabbia e di diſpetto 
Trasformolla in quel ſordido 
Ed aborrito inſetto . 

Ma guarda quanto è ſtabile 
La forza di natura! 

Ancor l' antico genio 
Nel nuovo ſtato dura; 

E d' altro ella non s occupa, 
Com' ella fece un giorno, 
Che ha tender mille infidie 
A chi gli gira intorno. 

Entro del ſeno fabbrica 
Meraviglioſo umore , 

E lentamente traggelo 
Poi del ſuo corpo fuore . 

Umor che al tocco gelido 
Dell' acre cangia forma, 
Perde la ſpecie fluida 
E in filo ſi trasforma . 


Le fila in ſottiliſsimi 
Giri diſtende e lega; 
Onde quaſi inviſibile 
Rete per l' aria ſpiega. 


E da che il Cielo aggiornaſi, 


 Infino all' aria foſca 
Fiſa ſtaſsi ed immobile 
Per prendere una moſca. 

E non le ſembra, dicono, 
D' aver cambiato aſpetto, 
Perche cerca e perſeguita 
Quaſi lo ſteſſo oggetto. 

Or tu, vezzoſa Fillide, 
Giacche ſci del meſtiere, 
Queſto dubbio riſolvimi, 
Spiegami il tuo penſiere. 


Tu che a conoſcer gli uomini 


Ciudizio hai cosi fino: 
Credi che differiſcano 
La Moſca, e lo Zerbino? 


FAVO- 
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I LU ASINO, E IL CAVALLO 


 Imitantes omnia Picae. 


N El Campo equeſtre un nobile Deſtriero 
Stava di vaghe, e ricche ſpoglie ornato , 
E parea che invitaſſe il Cavaliero 
Col feroce nitrito al gioco uſato, | 
Ondeggia ſparſo il crin ſul collo altero, 
E biancheggia di ſpuma il fren dorato , 
Tende l' acute orecchie , il freno ſcote , 

E colla ferrea zampa il ſuol percote . 
Sopra lui ſpicca il Cavaliero un falto, 
E gli parla or col freno or colla voce, 
Ed egli or ſu due zampe ergeſi in alto, 
Or col pie deretan sbalza feroce: 
Or volteggia , or s' acconcia a un finto aſſalto, 
Or va con tardo paſſo, or con veloce: 
Di ſpettatori il cinge ampia corona, 
E di feſtivi applauſi il campo ſuona 


Oy 


In mezzo ai ſpettatori un Afinello 


Stava di duro baſto ornato il doſſo, 
Su cui ſedeva un rozzo Villanello 


Con un baſtone in man nocchiuto e groſſo , 
L' Afin mird ſpettacolo si bello, 


E ſi ſenti di gloria il cor commoſſo: 
Non ſolo i Letterati, ovver gli Erot, 
Gonfia la Gloria ancor gli Aſini, e 1 Buoi. 


Ed imitare il Corridor volendo 


Spicca un ſalto veloce sl che appena 


Se n avvide il Villan che gin cadendo 


Si trovò roveſciato in ſull' arena: 

Nel campo equeſtre allor ſen vien correndo 
E ſtrani ſalti, e calei intorno mena, 

Ri ſuonan le fiſchiate da ogni canto, 

Ed ei col raglio ſuo s applaude intanto : 


Sorge il Villano, e colla mano afferra 
II noderoſo ſuo duro randello, 


E infuriato addoſso ſi diſſerra 


Al glorioſo, e tumido Aſinello: 


Fugge I Aſino invan, ſaltella, ed erra, 

Lo ſiegue il legno in queſto lato, e in quello, 
E in mezzo ai colpi e ai ſibili di ſcorno 
Alla ſtalla natla fece ritorno. 


Vergo ogni d? nel Mondo Aſiui altieri, 


Che d' uguagliarſi ardiſcono ai Deftrieri . 


Ma non han tutti (ed > queſto un gran male ) 


Sempre colP Aſin mio la forte eguale. 


FAVO- 


62 


FAVOLA vil. 


I'L VENTAGLIO 


* 


U. *que meas relever' aeflus cant are ebar 


Mobilis aura veni. 
; Ovid, 


4 ELD | 
(G Ii pe' campi azzurri e lucidi 
Rivolgea I ali infiammate , 
E in focoſa ardente porpora 
| Riſplendea la calda eſtate : 
Primavera a lei davante 
Sen fuggia tutta anclante.. 
Flora meſta , e inconſolabile 
Del ſuo fato fi dolea, 
Che dal caro amante Zefiro 
Separarſi ella dovea, 
E gii l' ore il Cocchio appreſtano, 
Gii i deſtrieri il ſuol calpeſtano. 
Sulla freſca erbetta tenera 
Languidetta ella ripoſa , 
Ed appoggia al curvo gomito. 
La ſua guancia doloroſa, 
E dall umide pupille 
Spuntan gia l' amare ſtille. 


Or dolente, ora ſcherzevole 
Il ſao fido la conſola, 
Ed al bianco ſen che palpita , 
Ed al labro eg!i ſen vola, + 
L' aureo crin ventola e ſcote 
Or ſul petto, or ſulle-gote -- - -- 
Eſſa in lui ſoave e languido | 
Fifa il guardo, indi dal petto 
Spicca e porge al caro Zefiro 
Odorifero mazzetto, 
E che il porti ognor gli chiede 
In memoria di ſua fede. 
Egli allor con voci tenere 
Anch' io, dice, ho immaginato 
Grazioſo dono ed utile, 
Che del volto delicato | 
Tempri a te gli ardor moleſti., 
EVP idea di me ti deſti. 
| Tofto all' opra egli preparaſi, 
E l' aurette riverenti 
Sue miniſtre intorno girano 
A' ſuoi cenni obbedienti, 
A mirarlo tutta inteſa 
Flora ſta dubbia, e ſoſpeſa . 
Lvelle allor dall' ali candide 
Quattro piume e con tal arte 
Ciaſcheduna in ſottiliſsime 
Stecche ei fende, e in-guiſa parte, 
Che han ſottil la punta, e il fondo 
Poi più groſſo ampio, rotondo- 


In 


Is un faſcio inſieme ſtringele, 
E nel tondo e groſſo lato 
Apre un foro tenuiſſimo, 
E vi paſſa un filo aurato, 
Che diventa un mobil chiodo, 
E le uniſce in lento nodo.. 
Quaſi linee al centro uniſconſi 


In tal punto, e intorno a quella 


Si raggirano e ſi ſpandono 
Come l' ala d' un augello 


Ch' ora in giro ampio ſi ſpiega 3 


Or ſi ſtringe, e ſi ripiega , 
Coglie poi frondi odorifere 

Dell ognor vivace allora. 

Fralle ſtecche inſieme inteſſele 

E le ſtringe si fra loro, 

Che dell' aura al vol ſi toglia 
Ogni via tra foglia e foglia; 
L' inteſſute frondi egli agita 

Della Ninfa in ſulle gote, 

E con moto alterno e placido 

Cos! I aria urta e percote » 

Che fi deſtan dolci fiati 

Sotto colpi delicati; 

E l' auretta che fi genera 

Si ſoave al volto intorno 

Batte V ali, e cosi tempera 

II calor d' eſtivo giorno, 

Che di Zefiro al gentile 

Aleggiar tutta è ſimale 


Al 


Ad. Amor piacque il fcſtevole © Venn 


Utiliſſimo iſtrumento-ꝰ'— nd 
E di man vezzofa e morbida 
Diſegnd farlo nn : 
E del ſuo regno galante N 
Una macchina importante. ; 
L' iſtrumento toſto all arbirra . 


Del ſuo Regno pone in mano 


Alla moda che ognor regola 
Con impero alto e Sovrano - 
Le brillanti bagattelle 
De* Zerbini e delle Belle. 
Cangia toſto ella la ſemplice 
Rozza forma ſua natia , 7 
Dalle ſtecche allor le ruſtiche 
Foglie ſtrappa e getta via, 
Lima, e adorna i rozzi lati 
E di liſte e fregi aurati. 
Sulle ſtecche un foglio candido 
In tal guiſa adatta e ſtende, 
Che de' diti al moto facile 
Ora in giro ampio ſi ſtende, 
Or ſi piega inſiem riſtretto 
In un piccolo faſcetto . 
I pennelli in mano recaſi, 
E ſiccome amor le inſegna 
Amoroſe e dolci iſtorie 
Su quel foglio ella diſegna, 
E da un lato, è pinto Giove 
Per amor cangiato in Bove. 
| E 
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La rapita e meſta Vergine 
Egli porta ſopra il dorſo, 


Sparſi al vento i crini ondeggiano, 


Ella 1 invan chiede ſoccorſo, 
Crida invano , e ſpaventata 
Si rivolge, e il lido guata. 

V' & ſull' altro ancor di Cefalo 
L' avventura doloroſa, 

Tra le frondi che {i ſcuotono 
Sti I amante ſua geloſa, .. _ 
Gi lo ſtrale in aria ſtride, 
Gia la giunge, e gia V ancide. 

L' iſtrumento dilettevole 

Alle donne innamorate 
Conſegnd la Diva amabile, 

Ed amor l' ale dorate 
Verſo lor toſto rivolſe, 
E cosi la lingua ſciolſe: 

De' Zerbini al fianco morbido 
Attaccai vago ornamento, 
Che di Marte un di terribile 
Era, ed orrido ſtrumento, 

Ma ſcorciato e reſo ottuſo 
E cangiato in più bell uſo... 

E di vaghi fiocchi ſerici, 

E d' aurati fregi adorno, 
Piu di Morte non è Nunzio, 
Ma fol vi ſcherzando intorno, 
E rileva la beltate | 
Delle gambe ben formate * 


* 


Anche 
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Anche il wh braccio tenero 
Vuo' di bel ventaglio armare, 
Con cui più glorioſe e nobili 
Opre un di potrete fare, 
Che i Zerbin voſtri non fero 
Forſe mai col brando fero. 
PDiſſe: e all' opra toſto accingeſi: 
Stan le Donne ivi ſchierate, 
Quai ſoldati in file varie 
Di ventagli tatte armate, 
E cogli occhi, e colla mente 
Son d' Amore ai cenni intente. 
Egli 4 moti tanti e varit ot 
Colla voce, e colla mano 
Moſtra a quelle ſchiere an, 
Come il duro Capitano HE 
Con breviſſime parole | 
Alle Squadre ſue far ſuole. 
Moſtra lor quanto la mobile 
Deſtra appaja grazioſa, 
E il tornito braccio eburneo 
Nel trattar l' arme vezzoſa, 
Come dar colpo galante 
ulla ſpalla ad un amante, 
Ed al colpo allor ch' ei volgeſi, 
Come il labbro ſarridente 
Colla punta lieve premaſi, 
Ed il braccio poi cadente 
Vada in atto languidetto * 
5 A ſul molle petto 2 2290 
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Col ventaglio ancor ſi moſtrano 
I più dolci ſenſi ignoti, 
Ei ſovente in atto tenero. 
Con ſoavi e lenti moti 
Par che dica in muti accenti 
Gli amoroſi ſuoi torment : | 
Speſſo i colpi tanto accelera, | 
Che dipinto v'e lo sdegno, | 
Interrotti corti e rapidi 
Moti dan di noja ſegnoz - 
Havvi il moto del timore, 
Del contento, e del dolore. 
Due bei volti che s' accoſtano 

Di ſoverchio il foglio cela, 

E fra detti, e i ſguardi languidi 
Ei coll' ombra amica vela; 

E protegge ancor pietoſo 

Un leggier furto amoroſo, 
Cento moti i più feſtevoli 

Alle Belle inſegna Amore, 

Eſſe furon cos! docili 

All' amabil Precettore, 

Cosi attente, e cos deſtre 

Che divennero Maeſtre . 
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FAVOLA,VIL 
AMORE, E LA VANITA'. 
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Admiranda cano levium ſpectacula rerum 
0 Virg. 


St ne' miei verſi, o Donne grazioſe, 
Alcune novellette mai trovate, 
Che vi ſembrino alquanto ingiurioſe, 
Donne contro di me non vi sdegnate , 


Che tutto quel che delle Donne dico 


E' per le Donne ſol del tempo antico. | 
Eran le antiche Donne , a me credete » 

E capriccioſe e querule ed altierec 

Or voi da quelle aſſai diverſe ſiete, | 

Perch” è gia noto a tutti, (ed al parere 

De' voſtri Amanti affatto io mi rimetto, ) 
Che non avete il minimo difetto . 
E ſe di loro in qualche iſtoriella 

L' umor vi pingo capriccioſo e lieve, 

E ſol perchè desio moſtrarvi in quella 

Lo ſtrada che da voi fuggir ſi deve; 

Dopo un proemio tal datemi orecchio/ 
Che una galante iſtoria v* apparecchio-. 
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Gia s accorciava il giorno, e il temperato 
Ottobre ergea la bampinoſa fronte, 
Incominciava a impover irſi il prato 
D' erbetta, e il verde a Impallidir del monte . 
E frequenti ſtridean del viandante 
L' aride ſoglie gia ſotto le piante; 
L' Anno maturo declinava, ed era 
II ſuo modeſto ammanto aſſai pit caro, 
Che quello della ſteril Primavera 
Degli avidi bifolchi all' occhio avaro; 
La pingue Oliva, e l' auree e roſce pom 
La curvata premean ramoſa chioma . 
II di ſorgeva, era ſereno il Cielo, 
Mentre qual mar ſtendea ſulle ſoggette 
Valli la nebbia un biancheggiante velo, 
Fuori i Colli ſorgean quaſi iſolette, 
Ed apparian ſulle lor verdi ſpalle 
I rozzi tetti e le fumanti ſtalle. 
Del Sol mezzo ſcoperto e mezzo aſcoſo 
Tra i roſſi grappi, e pampani ſtillanti 
Tremolavano i raggi, al paſco erboſo 
Gia 1 greggi ſi movean lenti e belanti, 

E ora apparian gli Augelli entro il ſereno, 
Or diſparian di folta nebbia in ſeno. 
Mentre il più mite Sol, ' aure più pure 

Del ruſtic' ozio alla tranquilla pace 
Chiamavan P alme dalle lunghe cure, 
Amor, cui variar cotanto piace, 
Saziato omai di cittadine prede 
Avea rivolto alla Campagna il piede, 
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De falſi £ oſpiretti e del mentito | 
Volto or tenero, or grave, ora turbato , 

E del vano ed inſipido garrito 5 
De? Cittadini amanti era annojato : _ 
Onde cangiati aveva i drappi, e gli ori. 
Colle ſemplici veſti de Paſtoriz 
Biancheggiante cappel gli ombrava il volto , Sy 
E I aureo crine in groſſo faſcio e ſtretto 3 
Pendulo ſulle ſpalle era raccolto, 
Corto e lie ve giubbon cingeagli il petto , 
E il breve aſciutto piè del colorato 
Coturno gentilmente era calzato . 
Sottil mazza agitando ne venia _ 
Amor pe* campi a paſh rari e tardi; 
Quando incontrò per la ſolinga via 
Donna, che a' mori all abito agli ſguardi wo 
Benche ſu quella ruſtica pendice, 
Non ſembrava de' Boſchi abitatrice . 
In lungo e bianco drappo s avvolgea 
Diſciolto fino al piede ed ondeggiante, 
E ſol faſcia vermiglia la ſtringea 
Sul fianco, e poi cadea da un lato errante: 
Cosi la ſacra veſte del Levita 5 
Infra il Mondo galante era ſchernita . 
Entro il ſottil drappo cedente l' orma 
Impreſſa era del fianco rilevato, _ 
E del turgido ſen tutta la forma , 
Ch* & mezzo aſcoſo e mezzo diſvelato, 
Dal cui candor quel della veſte & vinto , „ 
Oo con e error reſts indiſtinto . 5 
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Il Crin con negligenza actifeioſe. A 


Tutto ſul. tergo ſi diſtende e ſpiega, 

E ſolo un niftro di color di roſa 

Con breve nodo ſopra il collo il lega- 

Sugli occhi un Cappellin cinto di piume 
S' incurva, e or ne diſcopre, or cela il a 

Silvia appunto cosi vien-ſul dorato 
Scoperto Cocchio di moſtrarſi vaga, 

Le ſta reggendo il fren Lesbino a lato, 
Ella le lodi aſcolta e ſe n' appaga, 
Tra ſguardi acceſi, e tra geloſi paſſa, 
E l' aſtio ed il deſir dietro fi laſſa. 

La bella Ninfa per la piaggia amena 
Volgea con moti grazioſi il piede, 

Come talor ſulla notturna ſcena 
Danzatrice gentil muover fi vede, 

E gli occhi a contemplarſi ognora aggira , 
Tanto più paga quanto pid fi mira. 

Amor ſorpreſo di trovar ſoletta 
La bella Ninfa in loco si remoto 
Verſo lei curioſo i paſſi affretta, 

E la ſaluta; eſſa con vago moto 
Le braccia ai fianchi adatta gentilmente , 
Indi ad Amor s' inchina reverente. 

Come, Amor comincid , cosi galante 
Donzella in si ſolinghe erme contrade ? 
Siete voi forſe una tradita amante, 

Che fuggendo i piacer della Cittade 
Nei muti campi, e fra queſt ombre amene 


* enite ad isfogar le voſtre pene? 
| Allor 


Allor la Ninfa quaſi disdegnoſa, 
Perchè il ſuo nome a lui foſſe ſtraniero, 
Con maniera ſprezzante ed orgoglioſa 
Riſpoſe, mi conoſce il Mondo intiero, 
Tutte l' alme da me ſon vinte e dome, 
Sono una Dea, e Vanitade ho nome. 

In Cielo, in Terra per la mia. poſſanza 

Si reverita ed adorata io ſono, 

Che il culto mio quello di Giove avanza, 

E dall' umil Capanna infino al Trono 

Con ſegreto inviſibile potere 

Gli animi tutti volgo a mio piacere. 

Rido in mirar come per me s' affanni 
Il Guerrier ſul fatal campo di Marte, 
La Bella in riparar del Tempo i danni, 
II Letterato in ſulle dotte Carte, 

E lo Zerbino entro feſtiva ſtanza 

Per muoverſi con grazia in una danza . 
Per me quei paghi vivono e contenti, 

Che han da lagnarſi più della natura; 

Io con magico vetro i lor talenti 

Cos} gl' ingroſſo, ed uſo tal miſura, 

Che ognor di lei lodando la bontade , 

Chiamano ingiuſta ſol la loro etade . 

Io le ſuperbe moli e i ſplendidi ergo 
Alti palagi , io degli eſtinti arrivo 
Per ſin ſul freddo ſolitario albergo, 

E dorate menzogne io pingo e ſcrivo, 
Mentre ad onta de' fregi intorno ſcolti 
Reſtano i nomi nell' oblio ſepolti ..- 

; / . In 


74 
In ſeno ancor di chi mi vilipende 

Entro furtiva con ſoave frode, 

E lo ſtil di quei ſcritti ove m' offende 

Poliſce il Savio, e cerca l' altrui lode, 

E i ſcrittor pitt plebei cos: governo, 

Che per me ſperan tutti un nome eterno 
Io ( guarda quanto il mio poter fi ſtende!) 
A un ordin di perſone ho perſuaſo 

Che dal ſeme d' Adamo non diſcende, 

Come la volgar gente nata a caſo, 
Ma da pid alta origo, ond' è che inſieme 

Miſchiar non deeſi l' uno e l' altro ſeme 
Io le Croci gemmate, io le diſtinte, 

Quaſi Zodiaci, luminoſe faſce - 

Teſſei: ve come il ſen ne brillan cinte 

Le Turbe a me devote! e qual le paſce 

Fumo fſoave! e accanto a lor minor; 
Ecliſſarſi di gia gli argenti e gli ori. 
Il regno io turbo fin d' Amore iſteſſo, 

E per me dei Zerbin la turba ſciocca , 

Non cerca giz i favori del bel ſeſſo, 

Ma di quei Y apparenza fol gli tocca, 

E paſciuti d' occhiate e lor baſtante 

Che gli creda felici ogn' vom calante . . 
Ma pin di tutto piacemi regnare 
1 le Donne con ſoave impero, 
Ne v' e chi al mio tanto affallato altare 
Incenſo porga al par di lor ſincero: | 
Ond' e che tutto il gran Femineo ſtuolo 
Vive per me, per me reſpira ſolo. | 

15 | Amor 
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Amor cruccioſo allora, oli tacete , 
Diſſe, e non occupate il regno mio: . 
E tratti i dardi fuor, riconoſcete 
In queſta veſte umil d' Amor lo Dio 
Sopra ogn' altro regnar vi ſia permeſſo, 
Io regno ſol ſopra il femineo ſeſſo. 
St quell' anime placide e quei cori 
Dolci ebbi ognora un non turbato impero, 
A me porſero ſempre i primi onori, 

E vedrete ſe lor l' occhio e il penſiero 
Drittamente a mirar volger vi piaccia 
Sempre del mio poter non dubbia traccia - 
In quelle belle macchinette Amore 
E' quel che infonde vita anima e moto, 
Di ſemplice donzella il rozzo core 
Mirate pria che Amore a lei ſia noto, 

Che la bambola ſua ſolo vagheggia, 
„ E ridendo e piangendo pargoleggia 
Ma appena il fuoco mio I alma le acceſe , , 
Seria divenne tacita e penſola , 
I ſguardi, i geſti a miſurare appreſe, 
Ma invan celar tentd dell' amoroſa 
Febbre i tumulti; deh mirate come 
Si cangi ſol del caro oggetto al nome! 
Sulla più acceſa guancia, e delle ardenti 
Languide luci ne' ſoavi giri, | | 
E ſopra il latteo ſen, che in pit frequenti 
Palpiti s' spre ai mal chiuſi foſpiri, 
E ſopra 11 volto di roſſore or tinto, boy 
Or _ ballore 11 n è pinto. 
£9274 T, 
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Tal nell aride ſpiche ſe talora 
Breve ſcintilla ſubito s' accende 
Licenzioſa fiamma arde e divora 
Le meſſi, e intorno rapida ſi ſtende, 
Stride la fiamma, e al cielo a mille a mille 
Volan globi di fumo e di faville . 
Invan quel Nume che Imeneo ſi chiama, 
Audace si ch' eguale a me fi vanta 
Legar ſenza di me gli animi brama, 
Invan la ſua catena appella ſanta ; 
Io ſopraggiungo e leggi e patti cd uſo 
Rompo, e laſcio Imeneo vinto e deluſo . 
Delle vecchie Matrone entro i gelati 
Petti penetro, e di belletto tinte 
Fra piume, naſtri, e giovenili ornati 
Ridendo al carro mio le guido avvinte: 
Gli ordini turbo, guaſto i ranghi primi, 
E i più ſuperbi capi adeguo agl' imi. 
L' altera Lidia che l' illuſtri e conte 
Opre degli Avi ognora in mente aggira, 
Che non piegò giammai l' altera fronte, 
Lidia che mai ſorrider non ſi mira, 
Ne parlare ad aleun, s' egh non ave 
Sul ricco fianco l' adorata chiaye. 
Lidia colpita alfin dal dardo mio 
| Scorda le pompe e l' or: mirate come 
L' ombre degli Avi ſuoi poſte in oblio , 
E le Citta, le genti preſe e dome, 
Soggetta alfine al mio fatal potere 
Si fa Serva.. di chi? . del ſuo ſtaffiere. 
Drappo 


Drappo cosi che ſplendida e ſuperba }. -. 1 
Veſte, o che Toga fu di Senatore, 5 
Lacero e conſumato pit non ſerba 2 
Alcun veſtigio dell' antico onore, 

Ma fatto in pezzi alſin cade negletto | 

Nelle botteghe ſordide del Ghetto. 

Con atti disdegnofi qual chi ſpela 
Da tenzone inegual non troppo onore 4 
Stavaſi ad aſcoltar la Diva altera, 

Indi con ſcherno interrompendo Amore 
Diſſe: io voglio con voi vago fanciullo 
Prendermi un altro poco di traſtullo . 

Un impero aſſoluto voi vantate 5 
Sopra le Donne, perchè il voſtro fuoco 
Talor le accende, ma ſu lor regnate 
Sol qualche volta, o il regno dura poco: 

Ed io dal primo di ſino all' eſtremo 
Son loro al fianco e perderle non temo.. 

Per me la fanciulletta che ancor ſnoda 
Mal fermi accenti e muove incerto il piede 
Gode di Bella udendoſi dar loda, 

Ed · allo ſpecchio ogni momento riede; 
Mirate con qual giubilo una veſta 
Nuova ſi ponga d' aurei fregi inteſta; 

E con qual invid' occhio le pendenti _ 
Gemme ſul ſeno della Madre ammiri, 

Ovver le perle candide e lucenti _ 

Che all' adulte compagne in ſpeſſi giri 
Cingon le braccia, e come anſioſa atte nda 
Quel di che anch eſſa fra tai fregi ſplenda * 
Fin 
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Fin d' allora & mia ſerva , Ignora Amore, 

Ne intende pur queſta parola iſteſſa , 

To creſco coll età dentro il ſao core, 

Ed alſin m' immedeſimo con eſſa; 
Talchè fe parla o ride, ovver fi adira, 
To ſciolgo i labbri, il riſo muovo e * ira, . 

Tal ſe ſtranier germoglio il Villanello 
Nel ſolco inneſti della pianta inciſa, 
Penetra in ogni fibra all' arboſcello 
Un vigor nuovo, e il volge e cambia in guiſa 
Che ammira la mutata eſtrania chioma | 

II novello color, le non ſue poma 

Lungo ſaria ſe tutte a vol narrare 
Io voleſſi I offerte glorioſe 
Che fan le Donne al mio divino altare, 
Chi I opre ridir pud lunghe e penoſe 
Della Toelette, ed adeguar parlando 
Il lavor miſterioſo e vencrando ? 

Chi del crin V alta e torreggiante ſoma 
Narrar potri? chi con qual arte in bionda 
Cangiar fi poſſa una canuta chioma? 
Chi la Scienza ſvelar lunga e profonda - 
Di Giammaria, (a) di Moſcerino? e in quante 
Guiſe il Capo fi muti in un iſtante ? 


Arte s' impaſti il balſamo ſacrato 

Della Teſſala Maga a quello eguale, 
Che dis giovin vigore al ſen gelato 

Per cui 1 pallor ſenil la pelle perde 

E 177 rughe, e qual pianta ſi rinverde. 

| In- 


(a) C elebri Parrucchieri Fiorentim . 


ce 


Le ſcabre gemme al mobil lavoro, 


Infinite ondeggiar genti mirate 
M.iniſtre inferiori in ogni parte 


Ne” facrifizj miei ſolo occupate; 

Io ſtimolo l' ingegno, affino l' arte, 

E mezza I Anglia, e forſe Gallia tutta 

E' il bel ſeſſo a ſervir da me condutra 
Coll' ago induſtrioſo altri dipinge 

Serico drappo con ſottil lavoro, 

II lume altri dell' Iride vi finge, 

Chi tragge in fila luminoſe l' oro, 

Chi argentea tela inteſſe, e chi di fine 

Maglie tremule bende appreſta al crine. 


Altri, queſti nel mar ſpicga le vele, 
E dall indica ſpiaggia pid remota 
Reca d' argento, e d' or dipinte tele, 
Ed a rapire all' Alron I onore 
Del Capo per me corre il Cacciatore. 
In ſomma ovunque il guardo volgerete 
V' appariran le Donne a me ſoggette, 
Anzi ſpeſſo addivien che vi credete 
D' averle dentro a' voſtri lacci ſtrette, 
E che tutto quel moto che fi dann 
| Per voi fel dieno, e ſol per me lo fanno. 
Con dolci ſguardi e tenero ſembiante 
Lidia mirate là, che d' adeſcare i 
Cerca Lesbin, voi la credete amante; | 
Lesbia la ſua rival vuole umiliare ; 
Ha perduto Lesbin, ſvenuta cade 
Lidia non pex amor, per vanitade. 
54 ES 
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Forſe ſcordaſte quante volte e quante 
A fuggir con iſcherno is v* ho coltretto ? 
Come il pit vago il pit gentil ſembiante, 
Il piu ſoave e delicato affetto oY 
Fu in faccia a un nome illuſtre , a un intarlato 
Arbore genealogico obliato? oo 

Tra Narciſo e Filen pendea dubbioſa 
Lidia; e Narciſo a me ricorſo avea, 

Io gl' inſegnai ( ve? che leggiera coſa 
Prende di Donna il cor! ) di ſua livrea 
Su gli orli a raddoppiar l' aurato cinto, 

E᷑ appena il fece, il cor di Lidia è vinto. 
Silvia è ſaggia per me, perche non 'crede 
Degno Uom mortal' da lei d' eſſere amato, 
Per me poi Fulvia alle luſinghe cede 
Dell' Amante Patrizio , e titolato : 

E il vizio e la virth ſpeſſo s aſconde 
Nelle mie ſpoglie e meco fi confonde . 

E per concluder tutto in brevi note 
Aſſai volte nel mondo dir ſi ſuole 
Che il cor di Donna uomo capir non puote 
Ch' ella ſenza ragion vuole, e diſvuole 
Mutabil più che della luna i rai, 

Che ne' ſuoi moti non' s' intende mai. 
Io la Buſſola ſon di queſto. mare, 
Io leggo aſcoſa ogni di loro azione, 
Io muovo quel >. a vol capriccio appare, 
Che un effetro ſaria ſenza cagione: 
3 quando P opre lor non intendete 1 
Interrogate me tutto ſaprete SL 


* ire e Is ccanteſe , 


Ed amor ch' e e ee ed oſtinato. | 


s' »w VV > 


Ma-dilſs: per finite 11 dag pianto; | 5 


Le vane ciarle, e inutili laſciamo, 
E di noſtr' armi provà ogꝑi facciamo.. 


Dalla vicina valle appunto uſcla | 
In faccia a lor leggiadra Foroſetta , : 
Il crin ſcompoſto un bianco lin copria , 


E nell' aria innocente e ſemplicetta 
Un rozzo cor moſtrava un' alma nuova, 
Atta per queſto alla propoſta prova. 


Venuta alla Città mai non er' ella, 


E ſol Tirſi, e Fileno in rozze note 
Detto le avean talvolta ch' era bella, 
Qui diſſe Amor veggiamo chi piu puote, 
Se coſtei da* miei dardi difendete | 
Pit non contendo, e vincitrice ſiete i 


Benchè il partito diſugual parere 
Potea,  invito non ſchivd la Diva: 


Sen venne alla Donzella e con maniere 
Dolci, e con faccia placida e giuliva 
per man la preſe, e intanto amor ſcegliea 
Una freccia la più pungente e rea. 


Un vago Paſtorello le appreſenta, 


E ad un tempo lo ſtral dell' arco ſcocca, 


Stride il pennuto dardo e a lei che intenta 


Era a guardarlo appena il petto tocea , 
Che la Dea poſe in quell” iſteſſo iſtante 
Un Criſtallino ſpecchio 1 lei da vante. 
F Innan- 
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Innanzi à quel la ſemplice Donzella "CH 
Fiſa immota ed eſtatica ſi pone 
A contemplar la ſus ſembianza bella, 8 
Ne pit ſs volger gli occhi al bel mn 
| Riſe la Diva, e di roſſor dipinto WB. 
Subito amor fugg} ſcherniro e vinto 


— 
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da OY fruſtra 5 mulacra Goh captas ® 9 
Quod petis eff nuſqaam ; quod amas avertere, 
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A D onta dei Filoſof 1 
Che l' umana ragione onoran tanto 

Di dati si ammirande ,- | 

Il numero de' pazzi è molto grande . 

V' han de' pazzi inſolenti, | 

V' han de' pazzi innocent: 
V' han de pazzi furioſi | 

Ch' eſſer denno legati ; 

V' han de' pazzi grazioſi, - 

Che vanno accarezzati, -  _ . . .. 
m Che 


Che ſenza al zar le mani 
Con detti, e fatti ſtrani, 
E coll' umor giocondo 
Diverton tutto il mondo. 
Ora fra queſto numero 
Pit piacevoli pazzi io non ho viſti 55 
Di quei che ſon ehiamati i Progettiſti. 
Chi ſenza uſcir di camera, | 
Dall' agil fantaſia portato a volo 
Scorre per l' oc ano 
Dall' uno all' altro polo 
Senza timor del vento, 
E torna a caſa ricco in un momento. 
Chi un canal. va ſcavando, 
Chi uno ſtagno aſciugando , 
Chi ſtabiliſce in queſte parti e in quell 
Colonie, arti novelle ; 
Chi un iſtmo romper vuole, 
E con non altre ſpeſe 

Che di poche parole 
Arricchiſce un paeſe, A 
Per coſtoro ſia detta 
Queſta mia favoletta , 

Viſſe di Coſtantino 
Nella ricca Cittade 
Un Turco di cervel non molto fino ry 
Che per ſin dalla culla 

Altro non fe che il placido meſtiere : 
Di mangiare e di bere, e non far 1 | 
Ma mortg il di lui Padre, fu finita - 


* 2 = Cos 


84 

Cos comoda vita, 

E biſognò trovare 
Qualche via di campare. 
II buono All ( ch' era cosi chiamato } | 
Con quel poco denar che avca trovato 
Nella caſſa pa ters 
Deliberò di divenir mereante, B05 15S 
E tutto il ſuo contante Ir” 4 | 
In vetri egli 4mpiesd, queſti 5 in un ampia 
Panera tutti poſe, 3 T 
E in vendita gli eſpoſe; 

Davanti a lor s' aſſiſe, e mentre intanto 
Compratori attendea, | 

Queſti bei ſogni entro di ſe videos -- 

Io queſti vetri il doppio venderòd 

Di quel che mi coſtaro, 

Onde il denaro mio raddoppierd z : 

E nella ſteſſa guiſa 

E comprando, e vendendo 

Potrò per breve ſtrada e non fallace 
Raddoppiare il denar quanto mi piace : 

Ricco allor divenuto | 

Laſcerò di vetrajo il meſtier vile; 

Un legno mercantile 5 

To condurrd fin nell Epitto , e poi 

Ritornerò fra noi 

Con prezioſe merci; e gia mi ſembra 
Di mia Nave al ritorno 

D' eſſer fatto il più rice mercatante 

Che fi trovi in Levante. 


Acqui- 


: 8 
Acquiſtati i Teſori 5 
S* han da cercar gli onori; 
Onde laſciata allor la mercatura 
Un Baſsa da tre code 
Eſſer creato io voglio: 
E ſe pieno d' orgoglio 
II Viſir Muſtafi = 
Negare a me voleſſe 
Si bella Dignità, 5 
Ricordati diri 
Chi foſti e non chi ſei, 
Di me pid vil naſceſti .. e ſe ſuperbo 
Negaſſe ancor ... ſu quell indegna faceia 
Scaricherei colla sdegnoſa mano 
Di mia vendetta un colpo, 
E in quell' informe ventre ſmiſurato 
Un calcio tirerei da diſperato. 
11 Diſgraziato All cotanto viva 
S' era pinta la Scena e cos] vera, 
Che urtò col pic furioſo 2 
E roveſcio ſul ſuol la ſua panera , 
E con un calcio ſolo in un momento 
Tutte gettd le ſue ſperanze al vento. 


* 
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Quanto ft mtr men benen 6 pi bells, 
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6 Inta di Spine ruvide, 
In denſo ceſpo aſcoſa; 
Qual verginella timida, 
Fioria purpurea Roſa . 

Si folta ricoprivala 
La ſiepe d' ogni intorno , 

Che appena un raggio languido 
Vi traſparia del giorno. 

Giz dai ſottili ſcrepoli 
Del verde eſterno ammante 
L' aſcoſo ſen purpureo 
Si diſcopriva alquanto : 

Del bel Ceſpuglio ombrifero 
Entro la ſtanza oſcura 
Creſcea quaſi inviſibile , 

Ma piu creſcea ſicura. 


A 
ce 


L' im- 


L' impaziente Vergine 
Della ſua forma altera 


Brillar volea tra i lucidt - 


Figli di Primavera; 

E incominciò la ſemplice 
Del ſuo crudel confino 
Con detti acerbi e queruli 
Ad accuſar lo Spino; 

Crudel chiamollo e barbaro 
Perchè la libertade 
Toglieva alla ſua giovine 
Ed innocente etade , 

E inglorioſa e inutile 
Cosi ſenza ragione 
Perder l' età facevale 

In orrida prigione . 

Taci, con tuono rigido 
Gridd lo Spino, e peſa 

| Meglio le voci frivole, 
Ch' io ſon Ia tua difeſa : 

Fe del Merigge fervido © 
La rabbia non t' offende 
Col verde manto provido 
Chi mai chi ti difende ? 

Chi dag! inſulti copreti 


Del gregge e dell' armento. 


Della rabbioſa grandine, 


Del ruinoſo vento . 


F 4 
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Taci, ed ama la ruſtica 
Incognita dimora, | 

Che il tempo di tua gloria 
Non è venuto ancora, 

Ne ſai quanti pericoli 
In me zzo all' aria aperta 
Circondin la tua tenera 
Etade ed ineſperta. 

Tace, ma freme tacita, 

Fra ſe fi lima e rode, 
E invoca il tuono e il turbine 
Sul ſuo crudel cuſtode. 

Ma intanto ecco il ſollecito 
Villan col ferro in mano, 
Che monda dagl' inutili 

SGermogli il verde piano; 

E gia la falce rigida | 

Stende con man crudele 
Della vermiglia Vergine 
Sul Guardian fedele . 

Invece allor di piangere 

| Gioiſce il fiore ingrato , 

E pud mirar con giubilo 
Del ſuo cuſtode il fato. 

Gia cade in tronchi lacero 
Lo Spino in ſul terreno, 
G1a il pieno giorno penetra 
Nel verde ombroſo ſeno. 


Dai 


Dai duri impacci libera 

Allor ſu' fiori e l' erba 

Erge la Roſa incauta 

La fronte alta e ſuperba. 
A lei d' intorno ſcherzano 

I“ Aurette mattutine, 

Gli Augelli la ſalutano, 


L' Alba le imperla il crine. 


Ma oh Dio l' ore piacevoli 
Quanto ſon lievi, e corte! 
Oh quanto incerta e iſtabile 
E' del piacer la ſorte! 

Da lungi ecco che mirala 
II Bruco, ed inſolente 
Sul verde ſtel & arrampica, 


V' arruota avido il dente. 


Ratta lo ſegue V avida 
Sozza Lumaca ancora, 
Che d' atra bava ſordida 
L' intride e la divora . 

Arſa dal Sol ſcoloraſi 
Pria d' eſſer ben fiorita, 
Invano allor la miſera © 
Chiede allo Spins aita . - 


Gia ſecca eſangue e pallida - 


Perde il natio vigore , 


L' aride foglie cadono, ' © 
E avanti tempo muore 


O Don. 


yo | 
O Donzellette ſemplici 1 992 
Voi che ficure e liete” 
Di ſaggia Madre provida 
Sotto del fren vivote: 
Se il giogo neceſſario © 
Mai vi ſembraſſe grave , 
Nella Raſa Mecchiatevi, „ 
E vi parrd ſoae. 
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F AVO LA. XI. 
IL FANCIULLO, E LA VESPA. 
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« « » ipſoque in forte Leporum _ 
Surgit amari aliquid quod in ipfis floribas 
aAngit, | Luer. 7855 


WW N viſpo fanciullino | - 
Che appena il ſuol con fermo piè fegnana > 
Se ne gia ſaltellando entro un giardino, 
E tra' fiori e trall. erbe egli n. 
Una Veſpa dorata 1b 
D' acuto dardo armata 

Si librava full ali | 
Entro il verde ſoggiorno, - 
E's aggirava al fanciullino intorno . 1 


* 


Al lucido colore, ES INDE 
Dell' oro allo ſplendore , n al] 
Onde brillava il fraudolento n * 
L' avido fanciulletto 3 
Di farne preda ſubito s' invoglia , + + 


Tooſto per l' aria vuota 


La cava man velocemente ruota 

Dietro del ſuſſurante animaletto + 
Ma ca de il colpo invano, | 

E la Veſpa di  vola lontano . 

Ratto la ſegue il Fanciullino, ed ella 
Per I aere agile e ſnella 

In mille giri e mille ſi rivolge þ 

E alfin ſtanca fi poſa 

Sul molle ſen d' una vermiglia Roſa . 
II Fanciullino attento , 

Taeito e lento lento 

ulla punta de' pic lieve cammina , 
E a lei gia s' avvicina, 

Rapida allor la mano 

Sopra del fior ſoſpinge, 55 
E la Roſa e la Veſpa inſieme ſtringe 
La Veſpa irata allora 13 
Tratto ſabito fuora 

L' aſcoſo ago pungente, 

La tenerella incauta man n 
Con ferita cocente: 5 


Inalza al Ciel le ae n x 1 


Smaniante il Fanciullin chielends oe 
E cade ſopra il ſuol quaſi ſvenuto 
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Giovinetti ineſperti che correte 
Dietro un deſir, che ben non coudſcete, 
 Apprendete apprendete 2 1 
Che de pin bei piacer ſovente in ſeuo 
Sta naſegſto il veleno 


——— — —— — — — — —— 


LA FARFALLA, E LA LUMACA. 


y 


.. » Sepgendo in piuma 
In fama non ft vien,' n& ſotto coltre: 
Senza la qual chi ſua vita conſuma 
Cotal weſtigio in terra di ſe laſſa, 
Qual fumo in acre ed in acqua la ſpuma, 
po eee s JIANTE « 
'S Andido Verme ad ammirabil' opra 

Scelto dalla. Natura, e gi ſaziato 
E ͤ del cibo e del ſonno, ecco che ſopra 

Arido tronco annoda il filo aurato, 

E la fatica e il ſenno infieme adopra , 

II filo avvolge in queſto, ora in quel lato, 
E notte e di ſenza pigliar 'ripoſo 
Proſegue il ſuo lavoro induſtrioſfo . 
Sotto di lui nel umido terreno 
Una pigra Lumaca albergo avea, 


Che 
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Che in ozio vile involta ur erbe in 4e 


Inglorioſa vita ognor traea. 
Appena pochi paſſi in ſull' ameno 
Campo il cibo a cercar lenta movea, 
E ſaziato il natural desio, 18 
Cadea di nuovo in un profondo oblio. 

Le ſonnacchioſe luci un giorno aperſe, 
E in alto il pigro capo alquanto alzato, 
Eſtranio a lei ſpettacolo s' offerſe, 
L' induſtre Verme tanto affaticato; 
Attonite le luci in lui converſe, 
E il vide si anelante ed occupato, 
Che non ſon I opre ſue punto interrotte 
Ne dal desio del cibo, o dalla notte. 

E dal torpido ſen traendo fuore 
La languida parola con gran ſtento, 
Diſſe, e chi ſei tu che con tanto ardore 
Travagli ſempre al tuo lavoro intento? 
Qual ſperi frutto mai del tuo ſudore? 
Se mentre S Yaffanni, ogni momento 
Rapido fugge della bella etade, 
„E la Vita dechina che al fin cade. 

La tua follla conoſei o ſventurato, 
H vano laſcia e inutile lavoro, 
E ſcendi in ſen di queſto ameno prato, 
Ove all' ombra del mirto e dell' alloro 
Un oꝛzio lungo ed un oblio beato 
Infonde nelle membra almo riſtoro, 
E dove l' erba freſca e ſaporita 1 
denza fatica a ſatollarci in vita 


Riſpoſe il Verme altos, volgendo appena - 
Sulla Lumaca il guardo disdegnoſo : 
Queſta che ſembra a te d' affanni piena 
Vita m' e cara pid del tuo ripoſo; 
Queſta a un nuovo di coſe ordin mi mena, 
A uno ſtato più lieto e glorioſo 97 
To veſtird candide piume , e a volo 
M' inalzerò dal vile ed umil ſuolo. 

Forſe credi che t' abbia la Natura 
Per ſatollare il ventre ſol creato? _ 
Goditi pure o vil, godi ſicura 
La ſozza quiste e l' Oozio inonorato . 
Lumaca ognor ſarai vile ed oſcura 
Coſtretta a ſtraſcinare il grave lato 
Sul terren duro in atra bava involta, 
Entro il ſordido limo ognor ſepolta . 

Diſſe: ma la Lumaca neghittoſa 
Riſe, piegd la teſta e addormentoſle ; 3 
Cangioſſi intanto il verme in grazioſa 
Farfalla, e a lei d' intorno il volo moſſe; 
A mutazion, si ſtrana , e portentoſa 
Il pigro inſetto alquanto fi riſcoſse, 

Ma dopo breve e tarda meraviglia 
Nel conſueto oblio chiuſe le ciglia . 

O Voi ebe in mezzo alle ricchezze, e e at agi 
De ſplendidi Palagi, 

Sprezzando Þ arti per cui Þ uom det laue 
& inalxa a nobil volo, 

In pompoſa pigrizia vi giacete, | 
La mia Lumaca a contemplar prendete 
IO» FAVO- 
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FAVOLA XIII. 


LA ROSA, IL GELSOMINO , 
E LA QUERCE. 


nme hot” 


An bellus homo 5 5 enn. 7 2. lus 15 mY N 
85 Mart. 


IDS Un rio ſul verde margine „ 
In florido giardino, | 
Si ſiepe amena ſtavano 
La Roſa, e il Gelſomino: 
Che con piacer ſpecchiandoſti 
Entro dell' onde chiare, 
Inſiem de' proprj meriti 1 
Preſero a ra gionare. 
I Fior diletti a Zefiro 
Noi ſiam, dicea la Roſa, 
Noi ſceglie ſal per teſſere 
Ghirlande alla ſua Spoſa . 
Alcun non v* è che uguaglict 
Alcun non ci ſomiglia 
Fra tutta la più nobile | 
De? Fior vaga famiglia. at + wt 2 


96 | | 
Leggiadri ed odoriferi | 
Not ſiamo, è a noi permeſſo 
Di luſingare e molcere 
Due ſenſi a un tempo iſteſſo , 
Punta da dolce invidia 
Ben mille volte e mille 
Il mio color defidera 
Fin la vezzoſa Fille. 
Quando davanti al lucido 
Fido Criſtal ſi pone, 
E alla ſua guancia accoſtami 
Per fare il paragone. 


Noi l' auree chiome a cingere 


Siamo ſu gli altri eletti, 

Oi palpitanti a premere 

Turgidi eburnei petti : 
Trattati ognor da morbide 

E delicate mani, e 0 

D' Amor ſpeſso parteeipi : 3010 

De' più ſoavi arcani. 6801 
In ſomma o trall' ombrifere 


Piante, o trall' erbe e i fiori, 
Non v' è chi al noſtro merito 
Non ceda i primi onori. 

I detti laſinghevoli 
Con gioja altera inteſe 

II Fior ſtellato, e candido, Fi 
E poi cos ripreſe. 
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Vedi la quell altiſſia 
Deforme Querce annoſa ? 
Guarda che foglie ruvide , 
Che ſcorza atra e calloſa! 
Chi mai qui preſſo poſela ? 
La ſemplice ſua viſta , 
Se in parte non deturpami 
Almeno mi rattriſta . 
Ella come ſel merita 
Dalla calloſa mano 
Trattata è ſol del ruſtico 
2 Duriſſimo Villano . 
Frall' opre ſue mirabili © 
Certo sbaglid Natura 
A produr cosi zotica 
Pianta A rozza e dura. E 
In vece d' Olmi, e Fraflini, _ 
Di Querce Abet! e Pini, 
Crear ſol ſi dovevano 
E Roſe e Gelſomini 
Scofſe la nobil' Arbore 
Le chiome maeſtoſe, 
E. alle arroganti e garrule 
Voci cos) riſpoſe .. 
Frenate i detti frivoli, 
O meſchinelli, o van, 
Che forſe il voſtro pregio 
Non gtungera a domani . 
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Tanti morire, e naſcere 
Su queſta ſpiaggia amena 
Di voi vid' io, cl eſiſtere 
Voi mi ſembrate appena - 
Solo per pompa inutile 
Del ſuol voi fiete nati, | 
Quaſi a un tempo medeſimo 
E colti ed obliari. | 
Io dalla ſpeſſa grandine , 
Io dag! eſtivi ardort 
Preſto un grato ricovero 
Al gregge ed ai Paſtori : 
Co' miei rami prolifici 
Son gia cent” anni e cento, 
Ch' io porgo un util paſcolo 
Al ſetoloſo armento. 8 
E quando fiacca ed arida 
Sard a morir vicina, 
Spero di ſopravvivere 
Anche alla mia ruina, 
Del minaccioſo Oceano 
Andrd ſolcando l' onde, 
E tornerò poi carica | 
Di merci a queſte ſponde . 
E voi che ſiete o miſeri 
Da tutti oggi odorati, 
Domani guaſti, e putridi 
Sarete calpeſtati . 


Del 


Del ſaggio Arbor non erano 
Compiti i detti appieno, 
Che i Fior gia cominciavano 
Languidi a venir meno . 

Gia inariditi perdono 
Il lucido colore , 

E al ſuol negletti cadono 
Sformati , e ſenza odore. 

Tu che qual Bruto ruvido 
Ogn uom di ſeuno ſpregi, 
Lesbin , ſe non adornaſi 
De” tuoi galanti fregi, 

Ne' miei fior la tua immagine 
Non vedi al vivo eſpreſſa? 

La vedrai toſto, aſpettati 
Tu ancor ta ſorte iſteſſa. 
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F AVOLA XIV. 
LA MOSCA, E IL MOSCERINO 


Gratis anbelans a agendo mibil agen. , 
Phacd , 


DD All' infiammate ruote 
Febo ſcotea ſul ſuol Þ eſtivo ardore, 
E il robuſto Aratore | 
Stava all arſo terreno 
Col vomere tagliente aprendo il . ; 
Acceſo in volto, di ſudor bagnato, 8 
Col crine ſcompigliato, 
Curvo le ſpalle, il cigolante aratro 
Con una man premea 
Che col chino ginocchid accompagnava , 
E coll' altra ſtringea 
Pungolo acuto, e colla rozza voce, 
E coi colpi frequenti 
Affrettava de' Bovi 1 paſh lenti . 
SulP aratro fi ſtava 


Con un' aria importante 
Una moſca arrogante , 


Ch' or 


Ch' or ſull' irſuto tergo 

De' ſtanchi buoi volava, 

Ed ora al tardo aratro 

In fretta ritornava, 

E quaſi in alto affar tutta occupata 
Smaniante ed affannoſa 

Corre, ronza, s adira, e mai non polg, . | 
Un moſcerino intanto 

Paſſando ad eſſa accanto 

Le diſſe, e perchè mai 

Tanto ſudi e t' affanni? e coſa fai? 

Ri ſpoſe con diſpetto 

Quell' arrogante inſetto: 

Nol vedi? è neceſſario il domandare 

Qual importante affare | 

Ci occupi tutti adeſſo? ad ignorarlo 
Veramente ſei ſolo; | 

Non lo vedi ſtordito? ARIAMO il ſuolo. 
A tal propoſizion riſe perfino 

II picciol Moſcerino. 


E" aſſai comune uſanza 
Il crederſi perſona d' impertanza . 
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FAVOLA NV. 


LA PADOVANE e wy 


— 


. quoslibet occupat artus | {a 
Aha eque feris human ain (6; ypora 22 


Inque feras noſter. Ovid. 


6 Tu che ſiedi Principe fob! 
Entro il Bel Mondo, ed odt {+ 
Chiamarti Maſtro ed arbitro 

_ De più galanti modi, 

Legislatore amabile 
De' Sarti e Parrucchieri, 

E Precettor de' giovani 
Vezzoſi Cavalieri. 

Che d' imparar ſi ſtudiano 
La tua ſoave ſcienza, 

E imitar la tua nobile 
Leggiadra impertinenza; 1 

Dopo 

(a) Per iſchiarimento a coloro che non couoſco- 

1D uni il bel Mondo, la Padovanella & un piccolo ca- 

leſſo uſato dai Giovani galanti ; & ſcuoperto perche 
fra viftbile tutta la perſona , ed > tirato da un fete 
cavallo ornato di ſouagli 


Dopo che a' tanti teneri 
Biglietti avrai riſpoſto, 

E il crin muſchiato in ordine 

Vago ſara compoſto ; - 
Dopo aver data debita 

Udienza ai meſſaggieri, 

Che render fanno facili 

Le Belle a' tuoi piaceri 5 
Dopo si gravi e nobili 

Cure, ſperar poſs io 


Che un ſol momento piacciati 


Udire il canto mio? 

Sd che t' attende il fervido 
Deſtriero, odo che ſcote 
Cento ſonagli penduli, 
Strider ſent” io le ruote. 

Sulla deſtra ſollecita 
La sferza agil ſoſpendi, 
E un caſo lacrimevole 
D' un tuo ſimile intendi. 

Entro il Bel mondo celebre 
Viveva un Giovinetto 
E per galanti inezie, 
E per laggiadro aſpetto. 

Tanto per l' arti frivole 
Al Bel Seſſo gradito, 


Che al ſuo nome aggiacciavaſi 


It Sangue a ogni marito; 
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Che 
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Che di mille vantavaſi 
Belle tradite, come 


Vantarſi è il Guerrier ſolito 


Di Citta preſe e dome; 
E i nomi tutti in aurea 


Pelle in ben lunga liſta 


Di quelle fi notavano, 


Che furon ſua conquiſta 


Chi può gl innumerabili 
Pegni di fe mal date 


Contare ? e i dolci ſimboli 


Di ſua felicitate ? 

GI aurei cerchi che portano 

Scritte amoroſe note, 

E le cifre che pendono -- 
Dall' oriolo ignote? 
Cifre, dove intrecciandoſi 

Le mal reciſe chiome, 

In dolce dubbio celaſi 

Il fortunato nome. 


Lesbin (che tal chiamavaſi 


Il Giovine vezzoſo) 
Benchè amaſſe diſtinguerſi 
Entro il regno amoroſo- 
La gloria onde più cupido 
Ognora arſe il ſuo core 


Fu di guidare un rapido 


Leggiadro Corridore, 


- a 


E ben- 
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E benche cento nobili 
Belle il loco primiero 
Nel di lui cor bramaſſero, 
Fu il primo del deftriero. 
A un piccol cocchio ed agile 
D' aurati fregj ornato, 
Sopra lunghe ed elaſtiche - 
Aſte ſottili alzato, | 
Attacca il deſtrier fervido, 
Cui tremolano in teſta 
Le piume, ed è la ſerica 
Briglia d' argento inteſta . 
Perche bear fi poſſano 
Tutti di ſua beltade 
Scoperto è il Cocchio , affe. 
Ivi con maeſtade, | 
Scote la sferza, e il rapido 
Deſtriero urta e calpeſta 
Qualunque oppoſto oſtacolo/ 
E nulla mai l' arreſta. TOTP 
Invano l' egro, il debule + 
Vecchio con ranca voce 
Arreſta arreſta, gridano , 
Ch' ei corre pitt veloce.- 
Speſſo del ſangue ignobile 
Polluto il cocchio gira, 
E merta il volgo ftolido 
Del bel Lesbino I ira 


| 
| 
| 
[ 
j 
| 
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Dev' egli un miſerabile 
Cure cos} importanti 
Tardare, e fargli perdere 
I prezioſi iſtanti? | 
Il Corridor che miraſt 
, Cotanto accarezzato , 
Da mani illuſtre e morbide 
Si ſpeſſo palpeggiato, 5 
E che con nomi teneri | 
Ode talor chiamarſt, 
E in compagnia di nobili 
SGiovani è uſato ſtarſi; 
( Vedete qual pericolo 
O Giovani Signori 
Si corra ad eſſer facili 
Co? voſtri inferiori!) 
Audace il deſtrier fattoſi 
Per tanta confiden za 
Ebbe al Padron di crederſi 
Egual V impertinenza ; 
E al Nume dell' Oceano 
Suo Protettor l' altiere - 
Voci inalzando, porgere 
_ Ard} tali preghiere. 
Perche ſe tanto ſimile _ 
Al mio Signor fan io. 
E a tant' altri bei giovani, 
Diverſo è il fato mioꝰ | 
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perchè coſtretto a paſcere 
Son io la paglia e il fieno? 
E ſempre in bocca a ſtringere 
Il ferreo e duro freno? 
Gia quattro volte riſero 
Nel Prato e IV erbe e i fiori, 
E quattro il Verno agl' alberi 
gcoſſe i frondoſi onori, 
Dacche ſul tergo il ruvido. 
Cuojo portando e al petto 
Sopra le ruote celer i 
Io traggo il Giovinetta . 
Deh ſe Giuſtizia pregiaſi 
Nella celeſte Corte, 
Cangiſi, è tempo cangiſt, 
Omai la noſtra ſorte . 
Odi o Nume benefico , 
Odi le mie preghiere, 
In Cavalier trasformami , 
E in beſtia il Cavaliere, 0 
I prieghi al Ciel volarono, | | 
E al ſuo fido animale 
Nettunno implord grazia 
Di Giove al rribunale. 
Della Beſtia le ſuppliche 
Giove aſcoltando, moſſe 
L' Auguſto Capo, e ſubito 
La Terra e il Mar fi ſcoſſe; 
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I Cieli ampi tremarono, 
E un lucido baleno 
Striſcid per l' aer liquido, 
Che fi fe piu ſereno. 
Subito a veder l' eſito = © 
Di ſuppliche si nuobvfe 
I Numi tutti accorſero 
Curioſi intorno a Giove. 
Ei vuol che Aſtrea nel concavo 
Eſplorator metallo | 
Di Lesbin peſi i meriti, 
E 1 merti del Cavallo. 
Dell' uomo e della Beſtia 
La Dea con mano giuſta 
Toſto ſull' infallibile 
Bilancia il ſenno aggiuſta , 
Dubbioſo alquanto libraſi 31130 
E l' uno, e l' altro pondo, 
Quel del Caval poi trovaſi 
Più grave, e cala al fondo. 
Del Caval paſſa l' anima 
Toſto nel Cavali ero, 
E queſta a un tratto trovaſi 
Nel corpo del deſtriero 
Tali alle note magiche _ 
Che Circe ſu lor diſſe 
I focii fi mutarono 
Dal vagabondo Uliſle . 


| Fama 


Fama e, oli niuno avvideſi 
Di mütazion si ſtrana , 
E che una Beſtia amabile 
Sotto figura umana Te 
Fu il Deſtrier, tanto ſimile 
Al ſuo Padrone antico, 
Che tutti ognor l' accolſero 
Come il lor vecchio amico. 
O. Grazioſo Giovine | 
La mia novella udiſti? 
Se lunga fu perdonami , 
E ſe per me rapiſti 
A Fille a Clori a Lesbia 
Che gia meſte e dolenti 
La tua tardanza accuſano, 
I pitt dolci momenti; 
E di Lesbin non credere 
Molto la ſorte amara, 
Ma a riſpettare i meriti 
Del tuo Deſtriero impara. 
Trattalo qual tuo proſſimo, 
Ed abbi ſempre a mente 


Quanto la Sorte è inſtabile, 


T quanto elle . "Is 
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FAVOLA XV. | 
Il. PASTORE, B IL LuPo. 
OT 1 Fillans A Eo fo Fu 
That great Ones may enjoy che World i tn ſtate. 


Gar thi Diff oat Of 


E Ra la notte, e un nubiloſo e bruno 


Vel dall' umida terra eſcito fuore 
II Ciel copriva S, che raggio alcuno 


II denſo non rompea notturno orrore; 


Per I aer cieco intanto iva digiuno ä | 


Cercando il cibo un Lupo infidiatore : 


Riſtretta al ventre avea la coda, e teſo 
L' orecchio, e il pie moveva lento e ſoſpeſo. 


Or mentre del ſanguigno occhio focoſo 


L' atra luce le negre ombre ſcotea , 
Giunſe dove il Paſtore un laccio aſcoſo 
Con ferrei nodi in ſen dell' erbe avea, 
E tratto dall' odore inſidioſo, 

Che l' eſca fraudolenta diffondea 

Urta nel laccio, il laccio allor ſi ſerra, 
E nelle zampe il reo ladrone afferra. 


Invan 


ITT 
Invan 11 ſeuots „e freme, e il pid legato 
Per disbrigare invano uſa ogni prova, 
Urla, copre di bava il labro irato, 
Il ferreo lacciv azzanna, e nulla giova, 
Ma in oriente il candido e roſato 
Ra ogio apparia giz della luce nuova, 
Che appoco appoco vinta, il foſco orrore 
Rende agli oggetti il ſolito colore. 
La piena luce il cor d' alto ſpavento 
Al prigioniero predatore aggiaccia : 
Ma gia forge il Paſtore, e il chiuſo armento 
Dalle fumanti ſtalle a' paſchi caccia : 
Scote la fida verga, e a paſſo lento 
Sen vien cantando per J uſata traccia , 
E: giunge alfin dove anelante mira 
II preſo ladro infra la tema e Y ira. 
Cadeſti alfine , eſclama, empio cadeſti 
Ove la pena avrai del tuo peccato , 
Vittima al Gregge mio, di cui ſpargeſti 
$i ſpeſso il ſangue, caderai ſvenato; 
E vo' che a un alto tronco appeſa reſti 
L' irſuta pelle, e il teſchio inſanguinaro , 
Onde il tuo fato e il memorando ſcempio 
Agli aſſaſſini ſia funeſto eſempio . 
de il mangiarci l' un l' altro & un gran delit to 
Son reo di morte, diſſe il Lupo allora: 
Ma ſe tal pena al fallo mio preſcritto 
Ha il Ciel, chi pitt di te convien che muora? 
Fra mille riſchi 1 io dalla fame afflitto 
Il gregge a divorar vengo talora, 
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E tu quaſi ogni di come ti piace, 
Della carne di lui ti cibi in pace. 
Invano a te la Pecora innocente | ; 
Del. ſeno il dolce umor porge in tributo, 
Invan per te ſcampar dal verno. algente 
Si ſpoglia, e c' offre il vello, ſuo lanuto, 
I figli tu le uccidi crudelmente , 
E lei che t ha veſtito e inſiem paſciuto 
Inabile ridotta alfin dagli anni : 
Senza pietade a morte ancor condanni . 
E il paziente Bue, che cos} ſpeſſo 

Per te ſul duro campo ha trayaghato , 
Dalle fatiche e dall' etade oppreſſo 
Non ſoffre alfin da te lo ſteſſo fato ? 
Or non ſei degno del gaſtigo iſteſſo, 
Se queſto onde m' accuſi è un gran peccato 
S' è tal perchè non hai la ſteſſa ſorte? 
E ſe non è perchè mi danni a morte? 
Chi mai, diſſe il Paſtor, brutto animale 
T' ha reſo tanto temerario e TINS»... - 
Che all' uomo iſteſſo tu ti creda eguale ? 
Non ſai che di voi tutti egli è Sovrano? 
Che di voi pud diſporre o bene o male, 
E ſe dura o ſoave egli la mano 
Sopra voi ſtende, e ſe & abbaſſa ancora 
A cibarſi di voi troppo v' onora ? 
Moſtra, riſpoſe il Lupo allor, ſul noſtro 
Sangue chi mai queſto decreto ha ſcritto . 
Che ne dubiti, o vile infame moſtro ? 
Diſſe il Paſtor , ſol queſto & un gran: * 

| = 
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Ma coll eſperienza ecco ti moſtro 
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s' ver ch' ho ſopra te queſto diritto; 
Cid detto il grave ſuo baſtone afferra, 
E con pit colpi morto il eaccia in terra. 

Morir deuno i plelei furfauti aſcuri, 
Perchè i — il luſtri ſien ficurt , 


O — —  % 


S 


FAVOLA xvll. 
IL Toro, E L ELEFAN TE. 
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Ur Topo yanarello 
perchè avea qualche volta dimora ato 
Entro i fori del Portico di Atene, 
E diſputar Filoſofi aſcoltato, 
E roſe delle dotte pergamene, 
Un di con fiero tuono ed arrogante 
Cos? preſe a parlare a un Elefante . | 


Dh non andar ſuperbo 


Perche & grande ti cred Natura ; 
enorme tua ſtatura 

Io nulla ſtimo, perchè sò che in mezz0 
Della Natura all' opere ammirande 
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Non eſiſte ne il ieee 6 ne il grande. 

Queſta tua vaſta mole - | 

Sol ti fa diſadatto ed infingardo , : 

Per lo eammin più largo 

Appena volgi il pie lento , e reſſio . . 

Guarda guarda com io 

Ognor leggiero, e ſnello 

M' aggiro, e paſlo in queſto lato e in quello! 

Ta traendo a gran pena il fianco laſſo 

Muovi anelante il paſſo; 

Quando ti oſſervo bene in verità 

Povera Beſtia tu mi fai pietà. 

Volea più dir, ma da un aguato a un tratto 

Sbalzò veloce il Gatto, 

Che collꝰ eſpeglenza _ 

Moſtrogli in un iſtante 

Qual ſia la differenza 

Fra un Topo, e un Elefante. 
Quando lo ſciocco vantaſs 
Di forza, 0 di ſapere 
Alle prove disfidalo, 
Se lo vuvi far tecere + 


w 


— 
F AV OL A XVII. 


LA SCIMIA, OSSIA IL BUFFONE. 


) 1 | 5 a : ! D 4, N 
Imi deriſos kai, Horar. 
U No Scimiotto aſſai ſudicio e brutto, 


90) . : | 
= Imitator dell' azioni umane, 5 
Della bruttez za ſua cogliendo il frutto, 
Fece il buffon per guadagnarſi il pane, 
E con burle e con ſcherzi anche inſolenti, 
Ben ſpeſſo divertir ſapca le genti. 
In quella caſa dove egli vivea 
Guadagnato di tutti avea l' affetto. 
Niun pitt lo ſguardo al Pappagal volgea, 
Il Can ſi ftava in un canton negletto , 
Ei fatto ardito ſi prendea piacere ? 
Di ſchernir le perſone più ſevere . 
Talor ſe in caſa il Medico apparia 
Con paſſo grave, e con fronte rugoſa 
II traditore a un tratto gli rapia 
L' autorevol parrucca maeſtoſa, 
E gli rapla con eſſa in conſeguenza 
Tutta la graviti , mezza la ſcienza . 
| = Bello 
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Bcllo era poſcia 11 rimirarlo ornato 
Della parrucca ſteſſa in ar ia meſta 
Avvicinarſi al letto del malato, 
Taſtare il polſo, e poi crollar 1a teſta: 
Parea che a farlo al buon Medico eguale 
Mancaſſe ſol la Laurea Dottorale . 
La Scuffia al capo, al tergo egli adattava 
Il manto col cappuccio fluttuante , 
E i ricercati vezzi eg! imitava 
D' una lezioſa femina galante : 
Or fſo ſullo ſpecchio un riſo apriva, 
Or col ventaglio giocolando giva . 
Ma ſopra tutto contrafar ſfapea _ 
Gli atti, le riverenze, il portamento 
De' giovani galanti, e quando avea 
Indoſſo d' un Zerbin l' abbigliamento, 
Un occhio ci volea ſagace, e fino 
A diſtinguer la Beſtia, e lo Zorhbino . 
Cos) ſvegliando il riſo egli aſſai ſpeſſo 
Buſcava qualche dolce, e buon boccone: 
E vero che talvolta anche repreſſo | 
Era il ſuo troppo ardir con il baſtone, 
Ma ſe il baſton gli Eroi foffron talora, 
Soffrir non lo dovea la Scimia ancora? 
Un di che ſazio alquanto, e nauſeato 
Era alfme il Padron di queſto gioco , 
Volle, moſtrando il deriſor burlato , 
Alle ſpeſe di lui ridere un poco. 
Lo ſpecchio appende , ſyolge il molle cuojo , 
E ſu vi ſtriſcia rapido il raſojo, _ 


| 
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In tepid? onda indi il ſapon diſcioglie, 
E colla man cos} l' agita e ſcote, 
Che in alta e bianca ſpuma fi raccoglie , 
Onde egli il mento intrideſi, e le gote, 
Cauto move il raſojo, e il viſo rade, 
Stride frattanto il pel reciſo e cade. 
Compita l' opra della Scimia in faccia , | 
Laſcia gli arneſi, e celaſi lontano: _ 
Corre la Scimia, e intrideſi la faccia , 
Poi del tagliente ferro arma la mano; ; 
Ma le gote, e la gola fi recide: 
' Urla il Buffone, ed il Padrone ride. 


Voi che de Grandi fra le menſe liete 

L' iſteſſo impiego della Scimmia avete, 
Penſate al ſuo dęſtin, che o prima „0 7 
Una yu” J's avrete voi .. 
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FAVOLA XIX. 
L ANATRA, E I PAVONI. 


Nec Coae referunt Jam tibi purpurae | 
Nec clari lapides zempora , quae Jemet 
Notis condita faſtis 
Incluſit volucris dies. Hor. 


LL Augello di Giunone 
Il ſuperbo Pavone 
Del Sole in faccia al lume 
Stava ſpicgando le dipinte piume 3 
L' occhiuta coda, in cui I oro, e I' argento 
Riſplende ognor di tremolante luce, 
Cangiando ogni momento 
Ad ammirarlo mille augei conduce . 
Egli con macſti 
Va col collo pieghevole ondeggiando 
Or di qua, or di la 
Di ſe ſteſſo godendo, e del ſuo bello 
A ricever gli applauſi d' ogni augello. 
Un' Anatra invidioſn 
Secca , vecchia , ſpiumata 
Divenne ambizioſa 
D' eſſer come il Pavone corteggiata . 
Al covil de' Pavoni ella rivolſe 
| | Na- 
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Naſcoſamente il volo, 7 
E le penne che ſparſe eran, ſul ſuolo I 
In un faſcio raccolſc: _ 
Poſcia d' un rivo aſſifa in ulla ſponda 
Specchiandoſi nell' onda = 
A diſpor comincid con ſomma cura 
Le non ſue penne ad onta di Natura. 
Due piume le più lunghe, e ** brillanti 
| Artaccd ſulla teſta, 


Che ondeggiando or indietro, ed ora avanti 


Con moto alterno, e ſpeſſo 
Moſtravano che il noſtro Augello aveva 
Delle Belle moderne il guſto iſteſſo; 
L' ali poſcia, la coda, il tergo, il petto 
D' ornar vezzoſamente s ingegnd, 
Poſcia il cambiato aſpetto 
Nell onda. contemplò, 
Se ne compiacque, e allor tutta 8 
Con crocitante voce | 
A ſe ſteſſa intuond feſtolo un viva. 

Ma gia godendo de' futuri a 
De' Pavoni alla ſtanza 
Saltellando s' avanza. 
Le pinte piume delicate, e luſtre | 
Del leggiadro Pavone infiem congiunte | 
Colle ſordide, ed unte ; 
Neglette penne dell augel wieks 
Facean contraſto tale, 
Che non fi vide il più brutto animale. . 
Alla Compa rſs inopinata e ſtrana 
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Di $i ſconcia figura 

Alto ſuond d' intorno 

Al vano Augello un fremito di ſcorno; 
E quanto più col moto 

E del collo, e dell' ali 

Verzeggiar fra di loro ella volen, 
Più lo ſcorno, ed il riſo ognor creſcta . 
Beffata allor di 1} 

Sdegnoſa ſen fuggi, | 

E delle ſue Compagne ella ſen venne 
Umiliata al men ſuperbo coro , 
Sperando che fra loro 2 

Di queſti nuovi fregi riveſtita 
Ammirata ſarebbe, e applaudita; 

Ma toſto che la videro apparire 
Ciaſcuna la diſcaccia, t 
Ciaſcuna la ſcherniſce e la minaceia 5 
Onde dove fuggire 7 

Dalle compagne irate 

In fra i colpi di roſtro, e le fiſchiate 53 
Ai Anatra fimle | 

Sara , Donne , colei che poco'ſaggia 

Di fior , di piume, e giovenili pann: 
S' ornerà quando pitt non wog gli enn * 
E nella ſteſſa guiſe 
Sara da Vecchi, e giovani deri ſa Y 
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LA'ZUCCA.. 


Sie itur ad aſtrg. Virg. 


| Downs una Fü! 7 Yan tan = 
D' effer dalla Natura condahnata © © | 
A gir ſerpendo ſopra il ſuolo umlle; 
Io, dicea, calpeſtata | 
M1 trovo ognor da ogni animal pit vite, | 
E dentro il limo involta , 
E nel craſſo vapor, ſempre Tepolta , 
Che denſo ſtà ſull' umido terreno , 
Mai non reſpiro il dolce aer ſereno. 
A cangiar ſorte intenta k | 
Volſe, e rivolſe i rami ſerpeggianti 
Ora indietro, or avanti, 
Striſciando ſopra il ſuol con gran fatica, 
Tanto che giunſe a un' alta pianta antica; 
I pieghevoli rami avvolſe allora | 
Al trenco della pianta intorno intorno , 
_ Striſciando chetamente e notte e giorno: 
Talchè fra pochi di trovoſſi giunra 
Dell albero alla punta , 
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E voltandoſi in git guardd ſuperba 
Eli umil virgulti, che giacean ſull' erba. 
Queſti ripieni allor di meraviglia, 
Chi mai, dicean fra loro, 
Portò con lieve inaſpettato ſalto 
Quel frutice negletto tanto in alto? 
Riſpoſe il Giunco allora: 
Sapete con qual arte egli poteo 
Glungere all' alta cima? 


Vilmente ſopra il ſuol ſtriſciando prima. : 
il La Zucca degli Onor Ia ſtrada inſegna , ; 
| A chi gli Onori a prezzo tal non ſdegna. f 


IL BELLETTO 


NOVELL 


Auferimur cultu : gemmis, auroque teguntur 
Omnia, pars minima eſt ipſa puella ſui. 
| Improviſus ades , deprendes tutus inermem, 
4 Infelix vitiis excidet ipſa ſuis. 
Pixidas invenies, & rerum mille colores , 
Et fluere in Fepidos oesypa lapfa ſinus 
Ovid. 


D Onne leggiadre , allorchs 1 lumi giro 
Sopra del voſtro Angelico ſembiante, 
Quando del labro, e della guancia io miro 


Del crin, del ſen le grazie e varie, e tante, 


Dell' uom vi chiamo allor pace, e riſtoro, 
E di Natura il più gentil lavoro 
Bello è il mirar ſopra le nevi intatte 
Le freſche roſe, e in eloquente giro 
Muoverſi un occhio nero, un ſen di latte 
Alternar ſoaviſſimo reſpiro, | 
Un crine aurato , una ridente bocca . 
Che dolci Rirali a i cor più duri ſcocca. 
5 Del 
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Del Cielo è la Bellezza un raggio Santo 
Diſceſo in voi che l' alme a ſe rapiſce, 
: E ſtilla in eſſe con ſoave incanto | 
Un miel ch* ogn' altro amaro raddolciſce 1 
E col ſuo ſacro incognito potere 
Verſa ne? ſenſi il pid gentil piacere 
Ma come, o Donne, avvenir ſuol talora, 
Che il fraudolento, ed avido mercante 
Falſifica un vil vetro, e lo colora 
Sicchè paja un Rubino, od un Diamante : 
Cosi voi la beltà falſificate, | 
E 1 mal' accorti, e creduli ingannate . 
Speſſo ſopra una guancia ſcolorita, 
Sopra un pallido volto, e ſcontraffatto, 
Sopra una pelle creſpa, ed appaſſita 
II giovenil color ſpunta ad un tratto, 
Spunta ſul Mezzogiorno e per poch' ore 
A viver nato, a mezza notte muore 
Lidia lo sà, cui d' indiſcreto amante 
Un umido ſoſpiro, ed improvviſo, 
SEiungendo troppo caldo al ſuo ſembiante, 
Mezza disfece la beltà del viſo: 
Come de' monti il candido, e gelato 
Manto ſi ſcoglie d' Auſtro al caldo fiato - 
Della Spoſa Damon la faccia bella 
Sul mattrin-$s} mutata ritrovoſſe, 
Che ſoſtenendo che non era quella, 
Lite di Tcioglimento ei toſto moſſe : 
Dicends , che l' error della perſona 
Per ſepararſi era una cauſa buona - 


Tay 
Ma s' io poſſo ſperar, Donne mie care. | 
Che nol prendiate a sdegno ... è perchè mai 
Chi non fi pinge deveſi adirare? 
Dell' altre V ira io non valuto aſſaĩ; 

Onde vi narrerò, ſe ſtate attente, 
ba curioſo, e ridieclo accidente, 
| Giz dieci volte avea con giro alternn / 

April di fiori le campagne ornate, 

E dieci era riſorto il pigro inverno, 

Dacchè Deſpina, quaſi dell' etate 

Una menzogna xiparaſſe il danno, 

S' era arreſtata in ſul trenteſim' anno. 

Ma invan ſe ſteſſa, e gli altri ingannar renta, if | 

Che lo ſpecchio crudel le moſtra ognora , | 
Come per lei l' eta più bella & ſpenta; 

E pitt che nello ſpecchio il legge ancora 

De' Giovani ne' fguardi, e ne' ſembianti, 

Che a lei più non s' avvivano davantt. 
Inoſſervata ſale ora e negletta 

Del Teatro le ſcale rumoroſe, 

Dal vuoto palco moſtraſi ſoletta, 5 

Ne vede, qual un di, cento bramoſe 

Luci arreſtarſi immote ſul ſuo viſo, 

Per riſcuoterne un guardo, od un ſorriſo 5 
A ſorprenderla i Vaghi or pitt non vanno 
Mezza ſpogliata in matutina veſte: 

Gli aurati Cocchi all uſcio or pitt non ſtanno 

In ordin lungo, e nelle ſtanze meſte, - 

Per galante fracaſſo un di sl liete 

Regna ſilenzio, e languida qulete 
. | Qui vi 
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Qaivi penſoſa, e addolorata fiede, 
E in vece degli amanti a lei vicino 
La Scimia qui, Ia il Pappagal fi vede, 

Nall altro lato il ſuo fedel Canino, 

Ch' ella accarezza, e con tenero affetto 

A queſto un guardo, a quel diſpenſa un detto. 
Vede ſcherzar la Scimia imitatrice 

Col ſuo ventaglio qual Silvio ſolea, 

E in rozze note il Pappagallo dice 

Quelle tenere voci, che dicea | 

Il ſuo ſpergiuro amante, ella gli mira, 

E tacita fra ſe geme, e ſoſpira. | 
Fiſſi ha gli occhi ſul ſuol, la lacrimoſa 
GQuancia ſtà ſulla deſtra ripoſando, 

Ora a' paſſati di penſa doglioſa, 

Or va gli amanti perfidi accuſando, 

Eſclama alfin con voci di dolore; 

„Che debbo far? che mi conſigli Amore? 
Forſe anderò nell' aſſemblee galanti, 

Delle Rivali giovani gli altieri 
. Sguardi a foffrir negletta, e gli ſprezzanti 

Motti de' ſpirti frivoli, e leggieri? 

E appena avrò, dove brillai cotanto, 
Vn che pietoſo mi S aſſida accanto. 
Delle Vecchie Matrone entro l' oſcura 

Schiera entrerò? dove la mente ſana 

Udrd. lodare dell' età matura, 

Ch iamar la Gioventu ſcioeca, ed inſana , 

E in ogni labro intanto in ogni ciglio 

Starſt vedrò la noja, e lo sbadiglio. . 
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O i lieti panni, e i fior gettando via, . 
La nera maglia innanzi agli ocehi teſa, 
In aria me n' andrò devota e pia, 
A trapaſſar nella vicina Chieſa 
Orando la meta del giorno, e il refto 
0. Dell alme pie col Direttor modeſto ? 
Cosi ſeco favella, e il vacillante 
penſier s' aggira in queſto lato, e in quello; 
Come ſe in gioſtra van Noto, e Levante 
Ondeggia il crin d' un giovine arboſcello, 
Che or eurvo toeca la pietroſa balza, 
Ora riſorge, e verſo il Ciel s' inalza. 
Compita era gia V opra mattutina 
Della Toelette, e ſulla guancia, e 11 labro 
Si fille avea l' attenta Serpellina 
Le Grazie collo ſtucco, e col cinabro, 
Che un roſſor, nè un pallor benche improvviſo | 
No le potri 'pitt ſconcertare il viſo. 
Gia de' Mortali la negletta parte, 
Per cui ſolo la notte, e il di diſpenſa 
Febo, per ricrearſi dalle ſparte 
Fatiche ſi ſedeva a parca menſa: 
Ma nel Mondo galante la gioliva 
Aurea mattina appunto ora 8 apriva - 
Mentre Deſpina ſconſolata, e laſſa 


== mi triſta ſolitudine trapaſſa, 2 
S' apre la porta „e in vago abito adorno 
Del Giovinetto Euriſo il bel ſembiante 
ba, ettato ſe le para avante. . 


— — = 


| 
Queſt” ore a lei 8 glorloſe un giorno p 
| 
| 
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Di ſangue Euriſo era a Deſpina unito, 
Benchè molto da lungi, appunto egli era 
Allora allora dal Collegio uſcito 2 | 


Come vedeaſi ai geſti e alla maniera » 
Ed a fare una viſita innocente 


Venia, ſecondo I uſo, alla parente. 
Vedeaſi pinta ne? ſuoi xopzi: geſti, * 
Nel frequente atroſsir, negl' interrotti 

Timidi detti ſemplici e modeſti. 

Dell inezie galanti ancor non dotti, 

Quell' anima innocente, che al fallace- 

Stuol delle ſcaltre Donne tanto piace. 


Qual vecchio Aſtor , che per gran tempo invano 


Moſſe il cibo a cercar le piume inſerme, 
Se vede il volo aprir nel fertil piano 
Vn colombo, che V ali abbia mal ferme 
Dal Nido eſcito allora allora, in fretta 
Sulla facile preda egli ſi getta: 


Cos Deſpina d' ade ſcar gli amanti 


Dotta nell' arti, toſto uſa ogni prova, 
Compone , & cangia a tempo atti, e ſembianti 
Quell' alma per legar ſemplice, e nuova: 
Ed opra lieve fu per cos} deſtra 
Della Scuola d' amor vecchia Magftra . 
Euriſo fin? allora ai libri uſato, 
E de' bruſchi Pedanti all' aria auſtera, 
| Che non avea con Donne converſato 
Finor , ſe non con Lesbia, o con Neere 5 
Fiamme de' vecchi claſſici Poeti, | 
Subito cadde nelle teſe reti: 5 
* „ E dal- 
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E dalle roſe del dipintoiviſo , |: + 
Dall“ aria dolce, e ee in a; 
Da fiate parolotte, e da un ſorriſo 
Reſta a' lacci d'. Amor legato a un tratto; 
E la Gloria di lei cquaſi ſvanita if 
Entro il regno d' Amor, ri ſorſe in vita. 
Quil e > colui che il credito ha perduto- 
E la roba diſperſa, e ſcialacquata, 
Onde in miſeria orribile e caduto, 8 
S' eredità gli giunga inaſpettata 
S' allegra, ſi ravviva, e con più cura 
I nuovi acquiſti aſſicurar ien | | 
Cos Deſpina a conſervar la cara 
Novella preda pone ogn' e i * 
Or degli ſguardi, or de' bei detti & avara, 
Ora la sferza, ed ora il freno adopra, 
E ſopratutto a lui ſon l' arti ignote, 
Onde giovine, e bella apparir puote 
E perche sà, che una continua pace 
Sopir fa Falmè, ed è ad Amor nociva, 
E che languiſce alfin d' Amor la face, 
Se un' aura di contraſto non l' avviva: 
Come talor & avvivano gli ardenti 
Carboni in fiamma allo ſpirar de' veari ; 4 50 
Cosl- per lieve involontario errore 
Contro Euriſo moſtroſſi un di sdegnata, 
Minacciollo di tutto il ſuo rigore , 


Ne alcuna fu da lei ſcuſa accettata: 
Ei triſto, e incerto di trovar mercede 15 


Alle ſue ſtanze alfin ritraſſe il piede 
1 
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It Semplicetro che redete vera 
L' ira di lei, nè facile a placarſe, 
Senza ſonno paſsò torbida, e nera 

La notte tutta-, e quando Þ Alba ſparſe 
DPall' auree rote i rugiadoſi umori, 
Dalle ſue ſtanze uſcl dubbioſo fuori. 

Ed all' albergo di Deſpina avanti | 
Volge, e rivolge il piede in ſpeſſe ruote, 
Lenti a paſſar gli ſembrano gl' iſtanti, 
„Tema e ſperanza il dubbio cor gli ſcote, 
Gi le ſue ſcuſe medita, e compone, 

E i ſguardi, e l' aria umil ſtudia, e diſpone. 
Dopo luogo indugiare alfin s' aprio 
La ſoſpirata porta, e impaziente 
Tratto Euriſo dal fervido deſio 
Monta in fretta le ſcale, e non pon mente, 
Bench' alto foſſe il Sol, di quanto ancora 
Per Deſpina lontana era l' Aurora. 
Giunge alle nore ſtanze inoſſervato, 
Ma poichè ſcure e tacite le vede, 
Si ferma alquanto timido e turbato , 
Ne avanzar ofa, ne ritrarre il piede, 
S' accorge dell' errore, e fi confonde, 
Ne ſa s' egli ft moſtra, o fi naſconde. 

E si la mente, e I animo interdetto 
Avea , cos} confuſo era rimaſo, 

Che a naſconderſi corſe in quel ricetto - 
Che davanti primier gli offerſe il caſo : 
Era una ſtanza oſcura , che da un lato 


Un uſcio antico aveva e diſulato TID 
| e ek 


| | 22 
Nell uſcio antics un foro ampio S apria 
Coperto dal criſtal, ch' ogni ſecreta 
Parte della Toelette diſcuopria, 
Ove a ogn' occhio profano entrar ſi vieta ; 3 
Il Giovine in queſt' ombre miſterioſe | 
Ad aſpettar Deſpina ſi naſcoſe . 
Gia Febo in Ciel volgendo il carro adorno 
L' ombre facea minori in ogni lato, 
E preſſo il cerchio che divide il giorno | 
Sulle fervide rote era arrivato , 
Quando da un ſogno liero ; in cui trovoſſi 
Supplice Euriſo al piede, Ella deſtoſſi. N 
Languidi i lumi in atto dolce aperſe, 5 | 
Curvd le labbra in un gentil sbadiglio, 5 1 
E colla deſtra candida ſi terſe | 
Tre volte, e N H ſonnacchioſo ciglio; ; | 
Sorge „in un vel s' avvolge, Ne alla fucina | 
Della fragil belta giz s avvicina. | 
Dove corri cos} ? ferma infelice; © 
Oh ſe ſapeſſi chi cola fi cela bo MD 
E che ſenza la ſolita vernice 
La tua vera ſembianza ora ſi frela | . | | 
A i ſguardi curioſi dell amante, non A = 
Tu reſtereſti immobile e tremante· Ho „ | 
Parte. ſcompoſto, e parte inanellato 
II Crin cadea ſul collo · e ſopra il volto 
Del craſſo unguento ſparſo ed impaſtato, «= 
Nella polvere bionda or male involto, | 
Che da pitt lati donde era caduta 
La chioma diſcopria rara e canuta. 
I 2 
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Sopra la guancia or pin non _apparla_. |!) 
Il bianco giglio, e la vermiglia 9 0. 
Ma d' un atro pallot ſi ricoprla, 
Gialla flaccida livida e M.. 
E di color di piombo un cerchio avea, 
Che I occhio intorno intorna le Kaen . 
L' artificioſo e fragile colore IST 
Sul volto alcune tracce, avea laſciate 8 
Ove grondando 1 umido ſudore thong: 
Niere e ſordide lines eran ſegnate, | 
II labro il ſuo vermiglio avea perduto, 
E de Nei qual ſtaccato, e qual caduto. 
Come a vedere il Campo. il Villanellsoͤoͤ n 
Ritorna poichs. il turbine e 8, paſſato „ 
Svelta trova ogni ſiepe ogni arboſcello, 
E l' aſpetto del ſuol cos}, cangiato, , 
Che pitt nol riconoſce, e non s avvede 
Ch' egli v' ſopra, e il preme gia col * 
Tale il Giovine, viſtaſi davante 
Comparir queſta Larva matutina, 
Da capo la mirò fino alle piante, | 
Ma non la riconobbe per Deſpina, _ - 
E non potè la più leggiera traccia 
Rafſigurar della già nota faccia . 
Ma vedendo altro viſo altro colore, . 
Credè che queſta un' altra Donna foſſe 
E non Deſpina, onde non eſci fuore 
Dal loco oy” ;era aſcoſo e non fi moſſe, 
Sperando che partita <> ella ſia, 
Venuta ivi Nefpina . anche faria . td ol 
2 Ma 
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Ms gik fi ſcopre il miſterioſo Altare A Ab! | 
Sacro alla Vanitade , eſcono in moſtra: 144 if 
Gli odor, le polvi prezloſe e rare, 
Onde il volto or s' imbianca, ed or s ' inoftra, 
Appreſſo a queſto Altare ogni mattina 
Da capo a piè ſi fabbrica Deſpina 
Deſpina innanzi 2 lui di Vanitade 
L' opre incominecia ed i miſter. galanti: 
II lucido Criſtal di ſux beltade 
Tacito Conſiglier le ſtà davanti, jon © 
Serpellina fedele , e del cela 
Sacriſizio miniſtra & ad eſſa a lato. 
Cià I opra ferve, gidoſi fa la gotraa 
Bianca e roſatd; il ſeno il ſuo candore 
Ripiglia, il volto la ſembianza nora 
Come ſotto il pennello del Pittore 2 29 | 
del occhi naſcer veggiam-, le rubiconde | 
Guancie , or. le labra;, ora le e de. 
Un' ora intiera faticato aveas, 
Quando incomincia il ſuo celato amante 
Di Deſpina a ſcoprire in lei I idea, 
E pargli e eg com il ſembiante; 
Dubita ancora... eppur pargli che fi 
Della ſua Bella la fiſonomia. | 
Ma nuovi indizj ogni momento vede, 
Ora ritorna un Neo nel loco uſato, | 
Ora un dente poſticcio in bocca riede, 
Il crin comincia a diventare aurato 
| - Sotto la bionda polve, e il fhanco, e il ſeno 
materia non ſua gia gonſio & appieno. 
| ""  ® | Qual 
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Qual Batavo Mercante, il quale attends: 
Di prezloſe merci onuſta Na ve 
Da cui la forte ſua rurta-dipenda; 
Vola ognora ſul lido; e guarda, e,pave, 1. 
E dopo ch ivi aſpettꝰ molto invano, Pray 
Di vederla gli ſembra da lontano; .. , +, 
Pria comincia le antenne a diſcoprir e 7 
Che ſorgon quaſi dall? ondoſo ſeno, 5 
Poi ſulla cima lor vede appar ire 
Le note inſegne, gi diſtingue appieno 
Le gonſie vele, e la dipinta proraa, 
Gia della Ciurma ode le grida ancora 
Chi pud ridir come il Sibel Nd ci = 159 
E da sdegno ſorpreſo, e da roſſore 8 
Reſtaſſe altor , vedendo a qual en 4051 
Acceſo s' era d' amoroſo /ardore, | +1) 
E che il pi più bel che idolatrato avca 1950 10 
Entre di quei vaſetti s aſcon den. 
Eſci dal naſcondiglio in un momento 
Non già tremante, non ſupplice in atto/, 
Ma baldanzoſo e pieno d' arditmento;, |. 
Dell' amoroſo ardor guarito à un trattoß/ 
E ſenza riguardar Deſpina in volto 
Cosi al galante Altar parlò -rivolto. - '- - | 
O ſacri.Vaſi, o polveri, o pomate, 
Mi proſtro innanzi a voi devotamente : 
Li mia ſemplicità voi riſerbate 
La memoria ſchernevole e ridente,” > | + 
Arvci mi volgo fol, perchè chi mat 
Finora ſe non voi foli adoratÞ 1 4 
I\ 2 ; F - | E 15 
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E ſe fla che un Amante ſemplicetto 
Al par di me torni ad offrirvi 1 voti, 
In ſcuro impenetrabile ricetto 
Reſtate meglio ai di lui ſguardi ignoti, 
Ricordatevi ognor del caſo mio, | 
Ch” io gia per-ſempre ora vi laſcio, Addio . 
Senza dir altro Euriſo dileguofh 3 
Ne di chiamarlo indietro ebbe Deſpina 
Neppur la forza, e immobile reſtoſſi, 
E muta riguardando Serpellina; 
Poſcia la mente il forte duol turbolle 
Tanto, che fu per divenirne folle . 
Qual dopo tanto e S crudele affanno 
Foſſe la ſorte ſua varia è fra noi 
La Fama; chi narrd che in men d' un anno 
Fin dal duol conſunta i giorni ſuol, 
Chi, che ſcordata delle ſue ſciagure 
A cercar cominciò nuove avventure. 
To per altro in un vecchio manoſcritto, 
In cui roſo era il nome dell' Autore ; 
Trovai di lei migliore eſito ſcritto , 
( Ne vo' fraudarla del dovuto onore 1 
Che il reſto di ſua vita ebbe deslo 
Tutto al ſervigio conſecrar d Iddio . 
E la triſta avventura a lei ſeguita 
Credè che foſſe permiſſion del cielo, | 
Per richiamarla a pit lodata vita 
Tutta toſto s' avvolſe in negro velo hh 
E cogli occhi, il penfier ſempre al Ciel flo, 
Pit non volle guardare uomĩni in viſo. 
14 Nelle 
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Nelle ſue ſtanze gi frequentt e note 


Al bel tumulto dello ſtuol galante 

Si tennero aſſemblee Sante, e devote; 
Onde quanto era ſtata per I avante 

Celebre per le amabili füllſfe , 


Tanto poi a) 2 _ bene e Sheng 19 
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IL CAVALLO, E IL BUE..” 


Committunt. eadem diverſo crimiua fato, 
Ille crucem ; ſceleris pretium tulit, hic diadema. 
Juven. 


f 


— 


1 Eſtrier non ancor domo 1 in merz all er ba 
Stavaſi, e riſuonar facea la valle 
De' feroci nitriti, ela ſuperba 85 
Cervice, e il crin ſcotea ſopra le ſpalle. 
E gia ' ardito Domator s˙ appreſta | 
1 A porgli il. fren, da lunge gia J aſſalta, | 
Gli tira il laccio, er orgogliofa teſta 
Stietta fra” nodi, ſulla groppa falta. 
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Ma I indomirz Beſtin il crine arruſfay 
Freme, S infurias © or $$ due pied 9 alza 7 
Or china il capo e ſpum e ſalta ecsbuffa, 
E alfine il Cavalierfo in terra Sbalila. 
gull' indocile Beſtia allor sdeg nate 
Corron gli arditi Domatori in frotta, 
Ma gli urta, poſta, e laſcia quei ſciancati 
Altri cob braceio o collæ teſta rotta 
Pit cauti: farti al ſine il furiofſo 1-7 | 
Impaziente animal: laſciano in pace , ö 
Che fattoſi pid altiero © baldanzofo i © 
Ne' pafehi erra rranquiilo ove gli piace 
E come vuol la ſuv feliee Sorte SInnig ib nog eM 
E deitinato i: gierni a trar cõnten to 
In ozio, & fatto ignobile Conte 
E delle Madri-det:giterrrero:agmento j; | . 
Un agevole Bue al giogo uſato | 
Del contraſtd era ſtato Tpettatotey, vn nuts 
E biaſimato avea delb- oſtinata a, 
E caparbio deſtrier l' altiero umore. 
Mu poi l' eſito viſto, e vedut' anco 
Che dell' oſtinazione era mercede , 
Viver da ogni fatica immune e franco, 
E volgere ove più piaceagli il piede, 
Che giov1, diſſe, I eſſer pazlente, 
Se I uom si mal diſpenſa e premj, e pene? 
de opprime col lavor chi gl' è obbediente, 
E chi l' offende tratta cos} bene? 
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II giorno appreſſo allorche al giogo torna 
Per legarlo il Bifolco, ei pien di rabbia 
Vibra contro di lui V acute corna, 
Ardono gli occhi e ſpumano le labbia, 
E ſalta, e freme, e sdegna ogni fatica: 
Stapito I' Arator più volte prova 
Di ricondurlo alla quiete antica, 
E pitt indocile e fiero ognor lo trova. 
Perſa ogni ſpeme, prende altro partito, 
Lo ſcioglie, e il laſcia errare a ſuo talento: 
Ozioſo ingraſſa il Bue dentro al fiorito 
Campo, e erede ottenuto aver l' intento. 
Ma un di giunſe il Beccajo, ed al macello 
Fra ſtretti nodi a forza lo tird; 
Cadde il peſante Maglio ſul cervello, 
„Ed il miſero a terra ſtramazzò. 


Han gli ſteſſ delitti un vario fato : 
Quegli diventa Re, queſti e impiccato 


rAvo. 
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PAVOLA. XXII. 


IL CAVALLO, IL MON TONE. 
iL BUE; E E © bg 


Aude aliguid 1 — Gyan is C eartere dignum 
Si vis elſe aliguid. Juxen. eg Ph 


8 animal diveri 

Di natura e d' umore 

L' altiero Corridore, nnn ono: 
11 Bue che ſerio e pien di gravita - 
Una Beſtia parea di qualitl, 
Un timido Montone , ed uno ſnello 
Orecchiuto Aſinello | 
Arrabbiando di fame in mezzo 2 vaſta 
Are noſa pianu ang [= 
Gian cercando ventura | 
Dopo lungo viaggio 

'Stanchi , afflitti, affamati in aria triſta 
_ Giunſero alfine in viſta . © 

D' un verdeggiante, ameno, 

Colto e graſſo tertreno:; 

La famelica turba impazlente 

en preparava ed arruetava il dente 


* Fe 75 ? Fug pd | | 
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Ma giungendo dappreſſo 
Videro il vago prato 
Difeſo circondato 
Da un largo foſso, e da una ſiepe folta, 
E ſull' unico varco ſtava aſsiſo 

Con torvo e bruſco viſo | 
Nerboruto Villano , = 

Che brandia colla mano 

Un nodoſo baſtone e's peſante | 
Da far faggir la fame in un iltante. ; 
II Deſtrier generoſo 

Del baſtone all' aſpetto 

'Senti naſcerſi in petto 

Un certo non ſo che, Ent. 
Che la fame paſſar toſto gli fe * 0 £92511 
Il Montone tremav a, 9 4 9151711 


20 Iz? 1 * ' 


II Bue deliberava 5b 15 2 ns ale 2 0 


E dopo lunga deliberazione, +; 1 
Deciſe di-ftarlungi dal. baſtonet - 1: 


Spicca * 22 ib obne! 


E del baſton va incontro al fiere aſſalts | 


Grida invano il Cuſtade;; op 0b ogy” 
Invano il duro legno in 213 de wt 
Invano lo pereote : . invite it 
Invano lo reſpinge, invan bo pets 01 
Sotto l' aſpra tempeſta 4282012 


De' colpi orrendi V a 2 


Del Cuſtode a dſpetro 1 1 
Salta e ſeorre tick florido ritett -. * 
8 Fc- 
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Eccolo in mezzo all' erg 


Colla teſta ſuperba; 


K 
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E rivoltoſi allora a triſti ee, 
Che i ſucceſſi feliſi 2 1 
Dell' orecchiuto Eros eg ola CO 


Miravano con occhio ib. ma abi 

Imparate , imparate ». 0 ni 
Diſſe con volto placido 2 JI 
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. . . Ex humili ſumma' 3 rerum 
Eve xit quoties voluit Fortuua 1 19 Juven, 
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| Sc dell' Alba a . diam DonDns 
Dal rugiadoſo ſeno 5 imperntotart 1 
Fendea candida gogciola . | 1-1 4 2b 
II liquido ſereno. 

E del laſcivo Zefiro 
Librata ſulle piume 
Ri percoteva i tremoli 

Rai del naſcente lume 
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In tardi giri e placidi IIS ran 
Rotando in git cadea, ' + 


E giz del gonfis'Oceano © 


Sull' ampio ſen pendea. es 
Quando al turbato pelags 


Si vide omai vicinan 


E proſſima ad immergerſ .- 


Nell atra onda marina 


Ahimè qual fato barbaroo 
Gridò, mi fi prepara ! 

E nome, e vita a perdere 
Vado nell' acqua amara. 
Ondoſd e picciol atomo, | 

Appena noto al ſenſo, 
Che fia di me fra vortici | 
Dell Oceano immenſo ? 
DelP Alba o Figlie placide 
Aurette luſinghiere, 
Aurette ah ſoſtenetemi. 
Sulle piume leggiere. 
O Febo, o Padre lucido 
Col tuo vital calore ä 
L' acquoſe membra acereſcimi > 1151 
Trasformami in vapore 5 | 
Ma! invan fi duol 1a miſera © 
Ognor pit, giù trabocca, bt « 
Gia le punte cerulee «© 
De' ſommi flutti tocca. -* 


De 


Dall' altra parte tumido 
Per la pendice alpina 
Un Fiume in git precipita 
Traendo alta ruina . 
Mugge con cupo fremito 
L' onda cadendo a baſſo, 
L' ode da lungi il timido 
Paſtor dall' alto ſafſo. _ 
Diſceſo poi ſu i fertili 
Campi cosi gli affonda, 
Che la cima degli alberi 
Appena appar ſull' onda , 
E ruota entro de' torbidi 
E tortuoſi umori 
Svelte le querce e 1 frafſind, 
Gli Armenti, ed i Paſtori. 
L' Onde in si largo ſpazio 
Sparſe contempla, e pare 
Che ſuperiore credaſi, 
O almeno eguale al Mare. 


Cosꝰ ꝭ queſto che chiamano 


( Grida con faſto inſano) 
Immenſo interminabile 
Vaſtiſſimo Oceino ? 


A lui m' affretto, e inghiottere 


' Entro i miei flutti ſpero 
E Teti, e le Nereidi 
Col Occino intiers - 
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Indi quaſi a raccoglier en 
Le forze in piu riſtretto 
L' onde diſperſe uniſconſi 
E più profondo letto. 
Treman le ripe all' impeto 
Del ruinoſo iu 
E il lembo eſtremo Anhalt it 
Di biancheggianti ſpume 
E par che a guerra orribile 
Pien di ſuperbo sdegpg 
Sfidi Nettunno , e Pretco:, - 
Con tutto il ſalſo regne.. !' 


Ma già l' immenſe, e liquide 


Campagne omai vicine 
Da lunge quaſi ſpuntano 
Del lido ſul confine. 
Al muto aſpetto e placido 
Del mare in lontananza 
II Fiume il corſo accelera, 
Freme con più baldanza; 


1 


Gia inſieme entrambo sst urtano, 


L' onda gia l' onda incalza, 
E in ſpruzzi minutiſsimi 
Rotta nell' acre sbalza: 

Nel varco anguſto & agit, 
Se ſteſſo affretta e preme 
Il fiume, e in ſpeſsi e rapidi 
Giri ſi tor ce e freme; 
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Dall' imo fondo volveſi by 
La ripercoſſa arena: 
1 lidi ne riſuonano , 55 
Ma il Mar ſi muove appena 
Nè le procelle e i turbint 
Appella in ſuo ſoccorſo, 
Ma ſpiana in calma placida , 
Queto il ceruleo dorſo. 
E quaſi che le inutili 
Non ſenta ondoſe botte, 
Tranquillo e ſenza muoverſi 
Il ſuo nemico inghiotte . 
Che gia diviſo e languido , 
Mancando e forza e moto, 
Nell' onda amara perdeſi, 
S' occulta, e muore ignoto . 
Or ſe perduto è il tumido 
Torrente, ed obliato, 
Dell infelice gocciola 
Qual ſara dunque il fato ? 
Cade , ma quando è proſsima 
Al liquido elemento, 
Conca Eritrea ricevela 
Entro del ſen d' argento . 
Che coll*' umor prolifico 
La penetra, l' informa , 
E in perla lucidiſſima 
In breve la trasforma: 


K Perla 
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Perla che dopo varie 
Magnifiche vicende 
Sul diadema nobile | 
D' un Re dell' Aſia ſplende. 
E colla faccia timida, © 
E ſempre umil ſembiante , 
I piu ſuperbi miraſi 
Sempre proſtrati avante . 


Dal Fiume, e dalla Gocciola | 
S' impari qual ſi ſerba 
Diverſa ſorte @ un umile, 
Z a un anima ſuperba . 
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FAVOLA XXIV. 


IL RUSIGNOLO, EIL CUCULO. 


In partem veniat mihi gloria tecum. 
| Ovid. 


2 Ia di Zefiro al giocondo 
Suſurrare eraſi deſta 
Primavera, ed il crin biondo 
S' acconciava, e l' aurea veſta 
A lei intorno carolando | 
Gian le Grazie, gian gli Amori, 
E tiravanſi ſcherzando 
Una nuvola di fiori 
L' aer tepido e ſereno, 
Della Terra il lieto aſpetto 
Gia deſtava a tutti in ſeno 
Nuovo brio, nuovo diletto: 
Sopra l' erbe, e i fior novelli 
| Saltellavano gli armenti, 
Ed il Boſco degli Augelli 
Riſonava ai bei concenti. 
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Con inſolita armonla, 
Entro il vago ſtuol canoro, 
L' Uſignol cantar “ udia 
Quaſi Principe del Coro; 
Le leggiere agili note 
Si ſoavi, or lega or parte, 
Che dimoſtra quanto puote 
La Natura ſopra l' arte. 
Ora lento e placidiſſimo 
II bel canto in git diſcende, 
Or con volo rapidiſsimo 
Gorgheggiando in alto aſcende. 
Tra le frondi ei canta ſolo, 
Stanno gli altri a udirlo intenti, 
Ed avean ſoſpeſo il volo 
Fin I Aurette riverenti. 
Sol s' udia di quando in quando 
In nojoſo, e rauco tuono 
Un Cuculo andar turbando 
Il ſoave amabil ſuono . 
E lo ſtridulo rumore, 
Importun divenne tanto 
Che del Boſco il bel Cantore, 
Alla fin ſoſpeſe il canto. 
L' importuno Augel nojoſo 
Più vicin batte le penne, 
E al Cantore armonioſo , 
A poſarſi accanto venne : 
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E con ciglia allor di grave 

Compiacenza e orgoglio piene, 

Diſſe al muſico ſoave: 

Quanto mai cantiamo bene ! 
A d ſtupida arroganza 
Riſuonare udiſsi intorno 

Nell' ombroſa, e verde ſtanza 

Alto Sibilo di ſcorno. 


L' ignorante ed impudente 
D' accoppiarſi al Saggio ha Þ arte, 
E con lui tenta ſovente 
Della gloria eſſere a parte. 
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+ A VO: BoA AV. 

'L' UOMO, IL GATTO, IL CANE, 
E LA MOSCA. 


B 
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= bo = 
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Nos numerus ſumus, & fruges conſumere nati 
2 Horat. 


| A Llorquando vivevan gli animali 
Tutti nella ſelvatica dimora, 

Ne alcun di loro ancora 

Punto addomeſticato 

S' era all' uomo, e alle caſe avvicinato , 

E dal biſogno e dalla fame oppreſsi 

Una vita tracan triſta ed incerta; 

Che ſe talora dal fecondo ſeno 

Bene fico il terreno 

Largamente verſava 1 doni ſuoi, 
Sopraggiungea dipoi 

Il nudo Inverno, e tolta allora ai camp: 
La ſpoglia verdeggiante,e i dolci frutti, 
Battevan gli animali i denti aſciuttt . 
Or vedendo i vantaggi 
Della vita ſociale , 


Qual- 
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Qualche ſavio animale 

Accoſtandofi all' uomo gli richieſe 

D' eſser da lui paſciuto, 

E i ſuoi ſervigj offerſegli in 1 
Ebben, riſpoſe l' uomo, ognuno eſponga 
Con quale abilita 

Poſſa ſervir l' umana Societa . 

Feceſi avanti il Gatto 

Magro ſparuto, e tutte fuor moſtrando 
Le ſcarne oſſa appuntate e inaridite, 
Che ſol di grinza pelle eran veſtite, 
Queſti denti, e queſt? ugna, 

Diſſe, vi ſerviranno : io nella cella , 
Ove i cibi pin dolci ſon ripoſti 

Attenta ſentinella 

Ognora andrd vegliando; il cacio, il lardo 
fo difender ſaprd : ſotto l' amica 
Protezion di queſt' armi | 

La Sala, la Diſpenſa, la Cantina, 

E della Caſa ogn' angolo più ſcuro 

Sari da' Topi libero, e ſicuro. 

Bene, replicò l' uomo, io ſon contento « 
Siate fedele, attento, 

E paſciuto ſarete; 

E voi, voltoſi al Cane, 

Ditemi un pò, che coſa far ſapete? 

La fede mia, ſoggiunſe il Cane allora, 
Nota è abbaſtanza a tutte le perſone , 
Difenderò il Padrone 

Dai nemici, e da? ladri; to ſulla ſoglia 
K 4 | Ve- 
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Veglierò notte, e giorno, 

Ne alla tua caſa intorno 91 
Si vedrà mai la volpe; entro de' Boſchi 
Or la Lepre, or la Starna, or la Pernice 
Trovar ſaprò: che pin? la greggia ancora 
Da' notturni perigli 

Aſſicurar mi vanto, e alla mia fede 
Ogni animal lanofo 

Dovri la ſicurezza, e il ſuo Pr ; 

Si riceva anche il Cane, egli lo merta 
Eſclamo I Uomo: indi alla Moſca volto „ 
Che con ſprezzante volto 

Poco curando I uomo, e gli animali 
In aria baldanzoſa 

Stava ſedendo in una mela-roſa : 

E voi qual buono ufizio 

Far ſapete degli uomini in ſervizio? 

To lavorar? ( riſpoſe il vano inſetto 

Con disdegnoſo aſpetto ) 

To lavorar ? Sappiate 

Che tutta la mia ſchiatta, 

Tutta la noſtra gente, 

Da tempo immemorabile 

Non fecero mai niente: 

Onde come vedete | 

Io ſono un Gentiluom , mi conoſcete ? 
Vi par dunque ch' io debba 

Avvilize il mie ſangue generoſo 

Perfino a diventare induſtrioſo? 

Da' felici Avi miei mi fu traſmeſſo, 


(E con- 
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(E conſervar lo voglioͤ I” 
Con un nobile orgoglio) 

II privilegio illuſtre 

Di vivere ozioſo, e dalla culla 

Fino alla tomba. placido, e tranquillo 
Non fo, non feci, e non fard mai nulla. 

L' uomo sdegnato allor , ruorando ſopra 
Dell' inſetto arrogante 
II Lino biancheggiante 
Dall' odoroſo pomo il diſcacciò, 

E con tai detti poi l' accompagnd . 
Lungi di qua ſuperba Creatura : 
Non ſai che la Natura 

Niun poſe in ſcena in ſul Teatro umano 
Per eſſer della Terra un peſo vano ? 
Avreſti ti ſu quella rubiconda 
Scorza ſucciato il nettare ſoave, 

Se con fatica grave, 

Se con lungo ſudore 

L' eſperto Agricoltore 

Non aveſſe quell' Arbore piantato 
E quel ſuol coltivato? 

E che faria nel Mondo 
Del Social meraviglioſo nodo 
Se mai tutti penſaſſero a tuo modo? 

Vanne non è lontano il tuo deſtino; 

Io ti vedrd frappoco 

Da ogni menſa ſcacciata, e da ogni tetto 
Entro il fango morir ſozzo ed abietto . 
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Coſa vuol dir la favoletta mia? 
Forſe con ſtil maligno e ingiurioſo 
Vuole indicar che fra 
Gentiluomo ſiuonimo d oziofo ? 
No , la favola mia fol parla a _ 
O z0bili, o plebei, 
Che credono diſtinguerſi nel Mondo 
Col viver della Terra inutil pond . 
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F AVO L A XXVI. 
IL CARDELLINO. ( 


 Decipimur ſpecie recti. Horat. 


B Enche un mantello bigio, o bruno, o bianco 
Dal collo ſin ſul piede a me non ſcenda, 
Ne mi ſtringa una fune il duro fianco, 

E un cappuccio ſul tergo a me non penda , 
Ne d' umiltade, e di pietade in ſegno | 
Abbia la zucca raſa, o il pie di legno. 


Pur 


(a) L Antore f proteſia d' avere pi gran 
riſpetto per tutti gli Ordini religioſi, e la più gran 
ve neragione per le vere vocazioni religioſe 5 avver- 
te pero i lettori, che in queſig favola non preude 
di mira che le falſe vocazioni, aſſia le troppo fret- 
tolofe riſoluzioni d abbandonare il mondo in una 
eta nella quale nou fs conoſce che coſa ſi ab bandona: 
Inconveniente a cui ha rigarato la ſavia legge che 
vieta il prender queſio partito fino ad ung debita 
Pla «i 


156 
Pur oſo delle ſemplici c innocent i 
Donzelle far talora il Direttore, 
Ed iſpiare quei deſir naſcenti 
Che ancor mal noti occultanſi nel core 
Vergognoſetti, che bene 1 ſegreti 
Della coſcienza affidanſi a Poeti . 


Voi che il mondo ignorate, e i ſuoi piaceri, 


Ne coſa il chioſtro ſia ben conoſcete , 
E che di fraudolenti conſiglieri, 
O d' un Padre crudel vittime ſiete, 
Donzelle udite, e dentro 1 voſtri petti 
Fiſſate ſtabilmente i miei precetti. 
Fra quelle ſacre ſolitarie mura, 
Del ſeſſo feminile atra prigione, 
Ove i crede che illibara e pura 
Alle figlie fi dia l' educazione, 
Viveva un' innocente Fanciullina 
Tenera d' anni ancor detta Agatina . 
Benche immatura ancor già comparire 
Vedeaſi di beltà la prima traccia , 
Gia cominciava il ſeno a inturgidire , 
Gia ſpuntava il vermiglio in ſulla faccia : 
Gli occhi pieni di brio girando intorno, 


Gia ti dicean quel che ſarebbe un giorno. 


Cos} Roſa che ſpunta in ſiepe amena, 
Rotti gl' impacci delle verdi fronde, 
Un ſolco porporino aprendo appena, 
Mezza ft moſtra, e mezza ft naſconde, 
E fa ſperar che al nuovo di compita 
Diſveleri la ſua belti fiorita. 


Era 
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Era negli anni teneri e innocenti, | 
Ne” quali la ragion non è marura , 
Ne deſti ancora i dolci ſentiment 
Nel_palpitante ſen le avea Natura : 
Quando cola fu chiuſa in compagnia 
D' una bigotta e ſcrupoloſa Zia. 
Mille carezze a let facean le Suore, 
Co' pit ſoavi e pit melati detti, 
Or ciambelline, ora di paſta un fiore 
Le davano, or manciate di confetti , 
Ora trapunto d' oro un libriccino, 
Or di talco un quadretto, ora un Santino. 
II Padre Fra Fulgenzio il confidente 
Della Badeſſa, uom veramente umano, 
Chiamava la Ragazza a ſe ſovente, 
E davale a baciar la ſanta mano, 
E che obbediſſe le inculcava ognora 
E la madre Badeſſa, e la Priora . | 
Poi le dicea, che ſorte mai più bella 
Non » era al Mondo fuor di quel ſoggiorno , 
Che ſe vi fi chiudea, forſe ancor* ella 
Sarla Priora, ovver Badeſſa un giorno, 
E che ſenza veſtire il ſacro velo, 
Niuna Donna poteva entrare in cielo. 
La ſemplicetta non vedeva I ora 
Di poterſi veſtir le ſpoglic ſante, 
I meſi, i giorni, ed i momenti ognora 
Contava impaziente, e ad ogni iſtante 
Andava immaginando entro ſe ſteſſa 
D' eſſer fatta Priora, ovver Badeſſa. 
4 Or 


L' ombre ſolinghe, il ſolitario aſpetto 
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Or ſul collo un ſoggolo fi provava Sc 
Ora una benda , ed ora il fazzoletto | 
Sul capo come un velo s' adattava, 

E di mirarſi pot prendea diletto 
Dentro lo ſpecchio, e dolce ſorridea, 

E del futuro onor ft compiacea. 

Mentre un giorno racchiuſe erano in coro 
Le Suore a recitare il mattutino, 
Agatina laſciato il ſuo lavoro 
Portoſſi a paſſeggiar dentro il giardino, 

E fi poſe a ſedere in ſull erbetta 
A reſpirar la mattutina auretta . 

Era quella ſtagione, in cui s' ammanta 
La Terra di novelle ombroſe ſpoglie, 
Di molli erbette il prato, ed ogni piant! 
Si riveſtia di verdeggianti foglie, 

Zeſiro diſpiegando intorno il volo 
Di nuovi fiori inargentava il ſuolo. 


Del ſuol ridente, il muover d' ogni fads 

Dolci moti deſtava in ogni petto: 

Parea che inſiem I aria, la terra, e I ond 

Con voci allettatrici e luſinghicre 

Invitaſſero gli uomini al piacere . | 
Mentre Agatina al dolce aer ſereno 

Sedendo in grembo a' molli fior ſi ſtava , 


FE᷑ il dolce brio della ſtagione in ſeno 


Non bene inteſi ſenſi a lei deſtava, 

Un Cardellin ſulle librate penne , 

A ripofarſi in faccia a lei ſen venne. 
= Scuo- 
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Scuote le pinte piume il vago augello 
Fra gl' intricati rami, e tralle fronde, 
Or ſpiega il volo in cima all' arboſcello, 
E ſcherzando or fi moſtra, ed or s aſconde, 
Vola di ramo in ramo, e ſcioglie intanto 
In faccia ad eſſa armonioſo il canto. 
A' bei colori, al canto pellegrino 
La Fanciulletta ſemplice s' invoglia 
Subito di pigliar quell' Augellino , 
E a lui ſtende la man tra foglia, e foglia, 
Ei s' alza a volo, e in ſulla ſiepe ombroſa 
Nuovamente vicino a lei fi poſa . 
Ella dietro la fiepe allor s' aſconde, 
FP incurva e muove lentamente il piede , 
Fa lunghi i paſſi, ſchiva e ſterpi, e fronde, 
Tien fiſo l' occhio, e quando ella s' avvede 
D' eſſergli appreſſo, a lui ratta la mano 
Scaglia ad un tratto, ma la ſcaglia invano. 
Fugge, e s' inalza a volo il vago augello 
E quaſi per iſcherno a lei d' intorno 


s CGird tre volte, e in cima all' arboſcello 


Poſoſſi alfin ſciogliendo il canto adorno. 

Agatina ſen venne a lui vicino 

E parld in queſta guiſa all' Augellino. 
perchè mi fuggi? e timido cotanto , 

Com' io m' accoſto a te tu batti l' ale? 

Arreſta il volo o ſemplicetto alquanto , 

Ch' io non voglio gia farti verun male, 

Sol condurti vogl' io dentro. al convento , | 
E credi a me, tu ne ſarai contento. 

| | In 
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In vece del panico, de' confettt _ v. 
Ti daremo, o ciambelle inzuccherate, 
Or di paſta real dolci pezzetti, 
Or mandorle.,.or piſtacchj , or pinocchiate: 
In gabbia ti porrem d' alto lavoro 
Tinta di verde e tutta ſparſa d' oro. 


Del verno algente il rigido furore \ 


Le gramdini , le nevi, il diaccio, il vents, 
Dell eſtivo Leon l' acceſo ardore 
Tu fuggirai dentro del mio Convento , 
Di reti, e cacciatori ogni periglio, 
E del Falco nemico il crudo artiglio: 
Dal ſecolo, e dal mondo, che cotanto b 
E cattivo, e cosi ripien di guai, 
Come ci dice il noſtro Padre Santo 
Fra Fulgenzio, tu ancor qui fuggirai, 
E dagli uomini ancora, il cui fol nome 
Ci fa raccapricciare, e alzar le chiome. 
Agatina fin, ma l' Augelletto _ 
Ch' era al par d' un filoſofo ſapiente 
Ne di queſti piacer prendea diletto, 
E il nome della gabbia ſpecialmente, 
Benchè dorata non piaceagli nulla, 
Riſpoſe in queſta guiſa alla fanciulla. 
Quella dottrina, o ſemplice donzella, 
Che a te fatta finora hanno le Suore, 
Quanto diverſa mai, quant' è da quella, 
Ch' ha Natura impreſſa in ogni core 
Credimi al mondo prezzo non fi da, 
Che pagar poſſa mai la liberta. 
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Vedi tu come colla rete, e il viſchio 
Gli Uccellatori a noi tendono aguati? 
Creduli troppo al lor fallace fiſchio 
Ne' lacci a un tratto ci troviam legati, 
E a morte, od in perpetua prigione 
Ciaſcheduno di noi toſto fi pone 
Vi ſono ancora i voſtri Uccellatori , 
| Che vi fanno cadere in dolci modi, 
Con accenti fallaci e traditori, 
Quaſi fiſchiando nelle teſe frodi, 
Velando dolcemente il tradimento 
Per gabbia vi deſtinano il Convento . 
Odimi attenta, e ſappi ch' evvi al mondo 
Vn certo dolce ſtato, o mia donzella , 
Ignoto a te finor , ma aſſai giocondo , 
Che matrimonio fra di voi s' appella : 
Che effetto faccia or non ti vo narrare , 
Ma a Fra Fulgenzio fattelo ſpiegare. 
In concluſione, o figlia, io ti dirò, 
Che il Convento per noi loco non è, 
E in tali accenti i detti chiuderò: 
Chi v'è vi ſtia, non v' entri chi non v' &, 
Qual dura coſa ſia penſaci tu, 
Entrar la dentro, e non uſcir mai pid. 
Finito P. Augellino il ſuo ſermone 
Spiegd le piume in aria, e qui fi tacque, 
E la ſua filoſofica lezione 
Ad Agatina punto non diſpiacque; 
Ma Fra Fulgenzio a lei ſen venne intanto 
Col collo torto, e la corona accanto 
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Ella gli domandd toſto cos era, 
'E ch effetto faceva il matrimonio; 
Riſpoſe il Frate con turbata cera, 
E queſta un' invenzione del demonio, 
Fatti il ſegno di croce, e bada, o ſtolta, 
Ch' io non tel ſenta dire un' altra volta 
Tacque Agatina allor, ma alfin ſcopri 
Dell' ignota parola ogni miſtero, 
E quando il Frate a dir le venne un di, 
Se chiuder ſi volea nel monaſtero, | 
Riſpoſe allor che l' iſpirava il Cielo 
A. ; rendere un marito, e non un velo, 
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IL MATRIMONIO ALLA MODA, 
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Spes auimi credula mutui. Horat. 


0 Tu, cui di man propria 
Amor formare eleſſe, 
Sul modello di Venere, 
E queſto ancor correſſe: 

Tu, che il vivace ſpirito 
Tempri con tal ſaviezza, 
Che fra i tuoi rari meriti, 
It meno è la bellezza; 

E fia ver che di triplice 
Benda ſi amor ti cinga , 

Che a grave e irrimediabile 
Follia già gia ti ſpinga ? 

Che in nodo indiffolubile , 
Unir ti voglia a un ſtolto 
Amante, ch' altro pregio 
Non ha che un vago volto ? 


a. , Miralo ; 


„ | i 
Miralo: l' alma ſtupida 


Traſpare ai ſguardi, a' geſti; 


Se pure alberga un' anima 

In queſte umane veſti. 

In quella polpa inutile 
Entro del cranio aſcoſa, 

Che in vece a lui di cerebro 
Die Natura dubbioſa 

Se a un bruro irragionevole, 
O a un Uom dava la vita, 
Di ſenno una ancor languida 
Traccia non è ſcolpita . 

Tu il ſai leggiadra Fillide, 
Ma pur la ria paſſione 

Di cos} folte tenebre 
T' offuſca la ragione, 

Che giungi fino a credere, 
Che non ſia ſminuita, 
Quella fiamma che accendeti 
Per tutta la tua vita. 

So contro amor che deboli 
Son le ragioni e vuote, 

So che una Donna amabile 
II torto aver non puote , 

Onde non gia per vincere 
La tua follla diletra 
Narrarti ſol per ridere, 
Vo' breve favoletta . 
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Sul fianco aprico e florido | 
D' agevole collina , 

Che con pendio piacevole 
In ſen d' un rio dechina , 

Ramoſe piante intrecciano 
La chioma lor frondoſa, 

E verdeggiante formano 
Amena ſtanza ombroſa. 

pe' verdi rami ſcherzano , 
Con laſcivetti voli, 

E d' amor note cantano, 
T flebili uſignoli. 

Quivi il fanello ſtridulo, 

La Tortora qui geme, 
Qui tutta par l' aligera 

Famiglia accolta inſieme. 

Di queſta ſtanza ruſtica 
Trall' ombre verdeggianti 
Felici ſi vivevano 
Due Paſſerini amanti; 

E d' un amor ſcambievole 
Tant' erano infiammati, 
Che mai non ſi mirarono 
Se non accompagnati. 

Parea che un' iſteſs* anima 
Con artifizio ignoto, 

In un tempo medeſimo 
Daſßse a due corpi moto. 
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Per P' aria inſiem volavario 
L' uno dell' altra appreiso, 
Indi ſi ripoſavano 

Sul ramoſcello iſteſſo: 


Inſiem vedeanſi pendere, 


Sull' ondeggiante e bionda 
Spica, ed il roſtro immergere 
Inſiem nella freſch” onda. 
Indi con note tenere , 
E armonict concenti 
Parea che ragionaſſero 
In amoroſi accenti. 
Entro del ſeno concavo 
D' un' alta querce antica 
Prendeano inſiem ricovero 
Poi nella notte amica. 


E benche ſciolti, e libert 


In mezzo alla campagna 
Ella altro amante, ei ſcegliere 
Poteſſe altra compagna: 
Egli fu ſempre ſtabile 
A' primi affetti ſui, 
Ella con fe reciproca 
Non ſeppe amar che lui. 
Ma della ſorte proſpera 
Sempre è il favor fallace: 
Su pie mal fermo, e iſtabile 
Staſsi il Piacer fugace: 


Un 
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Un di che inſiem gioivano, . ; 
Fra gli amoroſi affett iii iq 
Di Cacciatore barbaro | 
Reſtar fra i lacci ſtretti. 
E ͤquaſi Marte, e Venere, 
Nell' ore lor pid liete 
Colti, e legati furono 
In improvviſa rete . 
Entrambi allor ſi chiudono 
In gabbia anguſta e inſieme 
Forzati ſono a vivere 
In fino all' ore eſtreme. 
Ma oh ſtrana ed incredibile 
Mutazion d' affetti ! 
Cid che bramaron libert , 
Aborrono coſtretti. | 
Vivere inſiem bramarono 
Pino all' eftremo fato , 
Or che per forza il debbono, 
Ciaſcuno è diſguſtato. | 
A contenergli è piccola 
Ora una gabbia ſola , 
Accanto piu non poſano, 
Chi qua, chi la ſen vola, 
Ognora fi querelano , 1 
Gia I odio è dichiarato, 
Gia già di ſangue tingono 
| Rabbioſi 1] roſtro irato 3 
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Conviene alfin dividergli 
In due gabbie diſtint: , 
O da fuzor ſcambievole 
Cadono entrambi eſtinti. 
Udiſti la mia Favola? 
In queſta è al vivo eſpreſſo 
It maritale vincolo, 
Com' è di moda adeſſo: 
Vincolo non da ſimile 
Indole ben formato, 
Ma da un capriccio fervido 
Che muore appena nato, 
Pria d' entrarvi la gabbia 
_. Guarda con occhio attento , 
Che vane fian le lacrime 
Quando vi ſarai drento. 


FAVO- 


F AVO LA XU 
LA . 
OSSIA 

IL PETIT MATFRE 


. Si cultus erit ſeculoque placebit, 
Ipſe ſua tangi credet amore Deas. Ovid. 


E Iovani vaghe, a cui di primavera 
Spunta gia ſulle gote il dolce fiore, 

Che innocenti ancor ſiete, e che ſincera 

La lingua avete ancor ſemplice il core, 
L' alma ſerbando in ſeno intatta e pura, 
Come uſci dalle man della Natura. 

Voi che alla prima viſta d' un Zerbino, 
Che in vago portamento , ed attillato, 
Spiega all' ultima moda un pellegrino 
Ordin di ricci, od un giubbon dorato, 
Toſto abbagliare i lumi vi ſentite, 
Queſta novella , o Giovinette udite. 

„„ Fille, 
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Fille, la vaga Fille, + 4: ci Natura | $ 
De* pitt bei doni ſuoi fu si corteſe , 

Educata vivea ſotto la cura 

Di ſaggia Madre in ruſtico paeſe: 
Ma dove non corrotta da fallace 
Arte ancor la rozzezza alletta, e piace. 

Biondo il crine ell' avea, che lungo e ſciolto ( 
Errava ſcherzo all' aure luſinghiere , 
Fragola e neve intatta era il bel volto, 

Placide al moto avea due luci nerè, 
Alta ſtatura si che non eccede, | 
Sottil la vita, agile e ſnello il picde. 5 ö 

Il ſen creſcente benche acerbo alquanto , | 
Del buſto ſul confin gia gia ſorgea , 
Che di fottil coperto, e rado ammanto 
Or ſalire, or diſcender fi vedea., 
Coperto , come copre un velo ondoſo 
Al limpido ruſcello il fondo algoſo. 

L' aria del viſo dolce ed innocente , 

E quali impreſſi aveale entro del core 

I ſenſi la Natura, apertamente 

Vedeanſi ai geſti, ai detti, ed al roſſore: 
Era fra 1 tredici e i quattordici anni, 


Ne appreſi aveva i feminili inganni. 
Ella ignorava ancor come ſi girl 

L' occhio, or tenero, or placido, or ſeveros 
Come ad arte ft formino i ſoſpiri , 

Come ſi ſciolga un riſo luſinghiero , 

E come ſi dipinga nell' aſpetto, 

Senza averlo nel core, ogn' altro affetto . 

Sem- 
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Semplici i ſuoi piaceri ed innocent) 
Erano al par di lei: ſpeſſo adornure 
Di vaghi fe minili abbigliamenti 
La bambola ſolcva, ora ſcherzare 
Con let s' udiva garrula e loquace, 
E con eſſa or sdegnarſi, or far la pace 
Ora colle compagne in chiuſo loco 
Celarſi e ritrovarſi indi a vicenda: 
Ora ridendo far de' pegni il gioco 
E dar le penitenze, or colla benda 
A qualcuna di lor chiudere gli occhi, 
Che indovini chi ſia quel che la tocchi. 
Un di queſta innocente fanciulletta 
In ameno Giardin ſcherzando giva , 
Sulla vega di fior dipinta erbetta , 
D' un limpido ruſcello in ſulla riva, 
II cui ſuſſurro al mormorar del vento 
Riſpondea con piacevole concento. 
De' pid ſoavi, e pid ridenti fiori 
Era dipinta quell' erboſa via, 
Volando intorno gli augellin canori 
Cercavan la lor dolce compagnia : 
Pille rideva, e la natura anch' ella 
Al par di Fille era ridente e bella. 
Allora una Farfalla agli occhi avanti 
Di Fille diſpiegò le vaghe pinme . 
Di color varj lucidi e brillanti 
L' ali ſplendean ripercotendo il lume 
Candido ha il corpo, ſu cui ſcorron miſte 
A fregi d' or verdi e purpuree liſte. 


oo 
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$1 libra ella ſull' ali, ed or fi poſa 

Sopra il giacinto, or ſopra la viola, 

Or preme il ſen della vermiglia roſa, 

Or dalla roſa al gelſomin ſen vola, 

Ora del fiore che ha dal Sole il nome 

Diſpiega il vol ſulle lanoſe chiome . 
Quindi fi parte, e del nevoſo giglio 

Corre a poſar ſul lucido candore , 

Or ama il color bianco, ora il vermiglio, 

Ne fi pud mai fiſsare ad un ſol fiore, 

E per un breve iſtante a parte a parte 

Rende omaggio a ciaſcun, I odora e parte. 
Fille ſorpreſa il variante aſpetto 

Mira dell ali, e la dorata ſpoglia , 

Gli occhi ſtellati, e di & vago inſetto 

Far dolce preda ſubito 8s invoglia, 

E nel leggier deſio moſtra dipinto 

Gia pe' frivoli ornati il dolce iſtinto. 
Stende la mano a lei, ma in quel momento 

Ella diſpiega l' ali, e le s' invola: 

Allor con piè ſoſpeſo, e paſso lento, 

Trattenendo il reſpiro, e la parola, 

Gia gia Ve ſopra, gia quaii la giunge, 
Stringe la man, ma quella vi pit lunge. 
Furloſa la ſegue, e ovunque il volo 

Diſpiega , ella V incalza agile e preſta, 

Corre a traverſo del dipinto ſuolo, 


Fd i più vaghi fior preme e calpeſta, 
Stanca, anelante, e dopo lunga guerra 
Nella candida mano alfin la ſerra . 


Allor 
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Allor I Animaletto prigioniero, 
Preſa la voce, ch' ebber gli animali 
. D' Eſopo a' tempi, in tuono luſinghiero 
A Fille indirizzò preghiere tali: 
Laſciami in liberti: qual gloria mai 
Di si piccola preda aver potrai? | 
Io ſono un vano inquieto animaletto , 
Tutto il merito mio tutto l' onore 
Fan gli aurati color, ſenza progetto 
Errando me ne vo di fiore in fiore, 
Ornamento leggier d' un di d' eſtate, 
Del rendi s bella a me la libertate , 
L' amabil Giovinetta impictoſita | 
Apri la mano, e il prigionier diſciolſe , 
Che il vol ſpiegando intorno alle ſue dita, 
Cosi la lingua a ragionar rivolſe, 
E tai parole, o Donne, a Fille diſſe 
Degne d' eſſervi in cor per ſempre fiſſe. 
O tu che ignori il mondo, ignori amore, 
E i feminili amabili deliri, 
Ne quella ancor giunſe a turbarti il core, 
Cog! inquieti iſtabili deſiri, 
D' Amor, di Vaniti ſtrana procella, 
Ch' agita ſempre il ſeno ad ogni Bella; 
81 prepara per te nuovo, e giocondo 
Ordin di coſe, gia s' apre e t' invita 
La ſcena rumoroſa del bel mondo , 
Ove frappoco  innocente vita 
Scordata, e queſta ſemplice dimora , 
Apprenderai l' arti galanti ancora. 
| > Allor 
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Allor ſeguendo la commune uſanza 


Andrai, diſciolta dal materno giogo , 
AIP Opera, ed al corſo, ed alla danza, 
Ed ove il brio, la gioja, i ſcherzi han luogo, 
Tu vedrai quivi un certo animaletto 
Simile a me, che Petit-Maitre & detto. 
Anch' egli al par di me brillar vedraſſi 
D' argentei fregi, ed auree ſpoglie ornato, 
Tutto il merto di lui di fuori ſtaſſi, 
Ne vaghi ricci, e nel giubbon dorato, 
Sen corre al par di me di bella in bella, 
Queſta or V alletta, ora gli piace quella. 
Or ſalta, or fa una danza, ora paſſeggia, 
Stringe a Fulvia la man, con Silvia ride, 
Or con Nice ſcherzevole motteggia, 
Di Lidia al fianco or tenero s' aſſide, 
Ora un guardo furtivo a Clori gira, 
Or verſo Cloe che paſſa egli ſoſpira . 
Or le ſue membra in aria luſinghiera, 


E i ſguarli,eipaſi, e i geſti orna e compone: 


Le grazie e i vezzi ſopra il volto ſchicra, 
le a ſaettare un core ei ſi diſpone: 
Qual Cacciator di ſtrali armato e d' arco, 
Che la mal cauta fera attenda al varco. 
Com' io d' avanti al Sol cangio color! , | 
Anch' ei fi muta d' abiti e di voglie, 
Ed ora in drappo di vermigli fiori 
Trapunto, ora s' avvolge in bianche ſpoglie, 
Or dall' aura increſpata e lucid' onda 
Emula il drappo , ora la meſſe bionda. 
| In 
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In abito ſuccinto ora ravvolto 


Eſce di caſa in negligente foggia 
In ſul mattin col crine ad arte incolto, 
E ſull' indica canna il braccio appoggia , 
E quaſi Semideo ſulla terrena 
Plebe uno ſguardo egli rivolge appena , 
Parlar con ſerietade anche il vedrai, 
Giacchè di tutto egli decider vuole, 
Ei ciarla ſempre, e non ragiona mai, 
Ne ſenſo hanno verun le ſue parole, 
Proſontuoſo inſtabile e leggiero 
Negli abiti, ne? detti, e nel penſiero. 
Tali ſtrane figure a cento a cento 
Ogni giorno vedrai venirti avanti, 
Ad offrirti il lor core a ogni momento, 
E a dichiararſi tuoi ſervi ed amanti, 
Diſpiegando del cor le tenerezze | 3 
Con ſmaccate e ridicole dolcezze. 
de tu invaghita di quel bel ch' è fuore 
Per farne preda ogn' opra impicgherai , 
Quando dopo tant' arti alfin quel core 
Schiavo di tua belta ridotto avrai , 
Credilo pur, che il mio parlar non falla, 


T' avvedrai d' aver preſo una FARFALLA, 


FAVO- 
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| | 1 N. 
IL BRUCO, E LA LUM ACA. 
2 ny I uy | 
. . qualungue is alto_. 3 
Erge Fortuna il tuſſa prima in Lete. 
Arioſt. 
F Elice eta d Eſopo, in cui dotate q 


Eran le Beſtie dell' accento umano ! 
Allor ſpeſſo s' udia con gravitate 
Parlare il Bue qual Senator Romano : | 
L' Afin ragghiava in verſi, e il Can Barbonc 

Era eloquente al par di Cicerone . 

Ma ſe tal privilegio hanno perduto , 0 
Ne parlan più, de' loro avvenimenti 
In un archivio poco conoſciuto 
Eſiſtono prezioſi monumenti | 
In caratteri ſtrani e cos} rari , 

Da far perder la viſta agli antiquart. - 

Fra gli altri un di coſtoro aſſai verſato 
Nel capir delle Beſtie la favella, 

In un papiro mezzo lacerato 
Trovd una grazioſa iſtoriella, 

E qual gia la leſſi ne' ſcritti ſuoi, 
Tale ſtaſera la racconto a voi. 


Nel 
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Nel verde albergo d' un giardino adorno, 


Tra i folti rami d' una querce opaca 
Lieti e tranquilli in placido ſoggiorno 
Viveano inſieme un Bruco, e una Lumaca, 
E in pace e cariti da buoni amici, 
Givan traendo 1 giorni lor felici. 

II Sol quando ſorgea dal ſen di Teti, 
O quando s' attuffava in mezzo all' onde, 
Ambo gli vide ognor tranquilli e lieti 
Ora rodendo le più verdi fronde , 
Or ſtriſciando fra? ſaſſi, e fra I ortica 

II tardo fianco trar dietro a fatica . 

La povertà contenti, e l' umil ſorte, 

In cui provido il Cielo entrambi poſe » 
Sopportavan con alma invitta e forte, 
E le dure vicende e faticoſe 
Addolcian d' una vita acgrba e ria, 
Soffrendo le fatiche in compagnia. 

Gia pre ſſo era quel giorno in cui Natura 
Al Bruco deſtinava un nuovo ſtato, 
Gia fi cangia del corpo la figura, 
Eccolo in forma globular mutato, 
Languido, freddo, immoto, e quaſi morto 
In letargico oblio rimane aflorto . 

La pietoſa Lumaca al duro evento 
Del compagno fedel ſorpreſa reſta, 
Sparge d' intorno inutile lamento , 
Piange, i ſmania, ed affannoſa e meſta , 
Com' uſano fra loro i fidi amici; 
Preſta all' immobil tronco i triſti uſfic}. 
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Ma il principio vital, che con ignote 


Leggi alberga ne' membri ancor gelati, 


Gia le torpide fibre agita e ſcote, 
Gia deſta entro gli umori i moti uſati H 
G13 rie de a' nervi la virtu ſmarrita, 
Gia I animal riſorge a nuova vita. 
E riſorge più bel, I antica veſte 
Toſto depone e prende nuova forma, 
Gia di morbida ſpoglia fi riveſte, 
E di Bruco in Farfalla fi trasforma , 
Dalla lunga prigione alfin fi slega , 
E V ali colorate al Ciel diſpiega . 
Dello ſtato navel ſuperba allora 
Scuote per l' aria le novelle piume, 
E ammira come varia fi colora 
La vaga ſpoglia al ripercoſſo lume, 
Sdegna l' erbetta vile, ed orgoglioſa 
Appena ſopra i pit bei fior fi pofa. 
Dopo leggiero vol là dove ameno 
De” pit vaghi colori il prato ride, 
D' una Vergine Roſa entro del ſeno 1 
Qunuaſi ſul trono in maeſta s' aſſide, 
E del proſſimo rio nelle chiar' acque 


Si ſpecchid, ne ſorriſe, e fi compiacque. 


Lidia cos} qualor dal gabinetto 
Sacro alla vanitade eſce ridente, 


Col crin compoſto in nuovo e ſtrano aſſetto, 


D' indiche gemme, e fregi aurei lucente, 
Fifa al Criſtal s' ammira, e ſugli amanti 


Mille diſegna gil colpi galanti , 


La 


| 


La Lumaca fedel veduto allora 
Del vecchio amico il fauſto cambiamento, 
Volge verſo di lui ſenza dimora 
Di letizia ripiena il paſſo lento , 

Striſcia ſu' fior, ſu l' erbe, e ovunque paſſa 
D' umida riga il ſuol ſegnato laſſa. 

Dopo non lieve affanno al trasformato 

duo vecchio amico giunge alſin davante, 
Con lui s' allegra del novello ſtato, 

Moſtra ne* rozzi detti e nel ſembiante 

II cor ſincero, e con franchezza amica 

A lui rammenta l' amiſtade antica, 

Della ſorte al cambiar ſi cambia il core: 
Gia la Farfalla piena d' alterezza 
D' avere una Lumaca ora ha roſſore 
Per amica, o la sdegna, c la diſprezza , 
La guarda appena , il volto a lei naſconde, 
Ma le Avolge il tergo e non riſponde. 

Poi volta al Giardinier, che il verde piano 
Mondava dagl' inutili germogli, 

Gli diſſe: o tu che con Rtenta mano 
D' erbe nocive il bel giardino ſpogli, 
Son vani i tuoi ſudori, e le tue cure, 
Se poi vi laſci le Lumache impure. 
Per le Farfalle è fatto it bel ricetto, 
Che a loco S gentil rendono onore , 
Che d' or fregiate in vario e vago afpetro 
Vincon di pregio ogn' erba , ed ogni fiorc , 
E fon del verdeggiante pavimento 
II pitt vago, il pitt nobile ornamento . 
| M 2 | Mz 
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Ma un animal si ſordido, e $1 brutto 
D' atro e viſcoſo umor ſegnato il tergo, 
Che macchia 1 fior più lucidi, e che tutto 
Guaſta il giardino, avrà qui dentro albergo? 
Deh non tardar, ſcaccia dal bel giardino 
Un animal s ſchifo, e A meſchino. 
Infammoſſi di sdegno, e a lei rivolta 
Ri ſpoſe la Lumaca a' detti alteri: 
Frena arrogante la ſuperbia ſtolta , 
Non ti rammenti più dunque qual' eri? 
L' antica ſorte hai s preſto ſcordata? 
Tu ſer Farfalla, ma di freſco nata. 
Quindici volte in ſulle roſee ſoglie 
Appena s' affaccid la vaga Aurora, 
Dacchè coperta di villane ſpoglie 
Di me deforme più, piu ſchifa ancora 
Al par di me con affannoſo paſſo 
Nel fango ſtraſcinavi il fianco laſſo. 
L' erba pid vile, i pitt rozzi virgulti 
Allor ti diero appena e cibo, e ſtanza, 
Ed or cambiata con villani inſulti 
Gli antichi amici hai d' oltraggiar baldanza ? 
Chi credi d' eſſer mai benchè guernito 
Degli aurei fregi ? un Bruco riveſtito . 


Di mia forte contenta in ſeno all' erba 


Lumaca io morird, come fon nata, 
Ma non per queſto io ſoffrird, ſuperba , 
Da te vilmente d' eſſere oltraggiata, 
Riconoſciti, e frena i detti audaci : 
Penſa che Bruco io ti conobbi, e taci. 
| | FAVO- 
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F AVO L A XXX. 
NARC ISO AL FONTE. 


— — — 


Ita repercuſſae quam cernis ; imaginis umbra eft 
Nil habet iſta tui, tecum venitque manetques 
Tecum e i tu diſcedere poſſes. 

Ovid. 


() Ueſto di ſcelti fiori 
Vario gentil mazzetto , 
Che ſopra i molli avori 
Del tuo candido petto 
La ſua chioma odoroſa 
Soavemente poſa; 

E all alternar del lieve 
Dolce reſpiro or s“ erge, 
Or cala, e fra la neve 
Del ſen viepiù s' immerge, 
Fillide, oh quali in teſta 

| Grazioſe idee mi delta ! 
Quella Roſa che altiera - 
Si fi tra gli altri figli 

Dell' alma Primavera, 
Mi par che raſſomigli 
Superberta Donzella, 
Che ſappia d' eſſer bella. 

M3 
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E i ſior di color tanti 
A lei riſtretti intor no. 
Mi ſembrano gli amantr 
Chi pin, chi meno adorno, 
Chi timido , chi ardito , 
Chi più, chi men pradito . 
Raſſembra il Tuberoſo, 
Che ſorge altier ſul reſto, 
Amante baldanzoſo: 
Ma un amator modeſto , 
Raſſembra il Gelſomino 
Col capo umile e chino. 


II vago Tulipano 


Di bei colori ornato, 
Non ti raſſembra un vano 
Zerbin di ſe occupato , 
Ed a far moſtra intento 


D' un nuovo abbigliamento? 


Ma tu con un ſorriſo 
Mi guardi? ah ſe l' errante 
Spirto le ggier puoi ſiſo 
Tenere un breve iſtante, 
Contar ti vo una bella 
Galante iſtoriella . 

Ne la ſchernir qual fola . 
Di Vate menzognero, 
Che nella noſtra ſcuola 
Speſſo s' apprende il vero, 
In velo miſterioſo | 
Leggiadramente aſcpſo , 


3 
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Vedi quel For dorato , 
Che abbaſſa ſul tuo petto 
Il capo abbandonaro ? 
Fu queſti un Giovinetto 
Di delicato viſo, 
E fi chiamd Narciſo- 
Sull' ampie ſpalle incolta N N 
Cadea la chioma bionda 
In rozzo naſtro accolta, 
Brunetta e rubiconda 
La guancia era qual ſuole 
Peſca all' eſtivo Sole. 
Occhi vivaci ardenti, 
E accolti in bel cinabro 
Lucidi eburnei denti, 
Che mezzo aperto il labro 
Scopria con un vezzoſo 
Sorriſo artificioſo. 
Mille Donzelle e mille 
Per lui provaro in ſeno 
Dolci d' amor faville, 
Ma del ſuo merto pieno 
Con ſcherni, e con diſprezzi 
Riſpoſe a' loro vezzi. | 
Amor, che tali offeſe 
Non ſa ſoffrire in pace, 
Odi, qual pena preſe 
Di giovine & audace, 
Odi, ed Amore, o cara, 
A riſpettare impara . | 
M 4 | Era 
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Era ſuo ſol piacere 
Di ſtrali armato e d' arco 
O le fugaci fere 
Stare aſpettando al varco, 
O ſcorrer tutto il giorno 
A monti ͤe boſchi attorno 
Un di dal corſo laſſo, 
E dal calore eſtivo | 
Ecco che muove il paſſo 
Laddove un freſco rivo 
Rivolge lento lento 
La pura onda d' argento. 
Poi ſcende dove foſco 
I““ ombroſe braccia ſpeſſe 
Avviticchiando il boſco 
Frondoſo tetto inteſſe 
Su freſca ſtanza amena 
Di mille fior ripiena. 
Qui l' onda ſi raguna, 
51 ſpiana, e par che dorma , 
E per quell' aria bruna 
Limpido ſpecchio forma 
Non mai moſſo o increſpato 
Dal più leggiero fiato. 
II Giovinctto ſtanco 
Nel margine odoroſo 
Appena ha ſteſo il fianco, 
Che. mira entro I' ondoſo 
Albergo criſtallino 
Un volto almo e divino . 
| E quan- 
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E quanto ſemplicetti 
Foſſer nell' eta ſcorſe , 
O Fille, i giovinetti 
Ammira! ei non s' accorſe 
Che Ia ſua propria imago 
Vedea nel piccol lago. 
Ma d' una Ninfa bella 
Mirar crede il ſembiarte ; 
E ſente gia per quella 
II core ardere amante; 
E pende immoto e fiſo 
Sopra del proprio viſe. 
Tenero ed amoroſo : 
Guarda l' imago, e ride, 
E dal ſoggiorno ondoſo 
L' imago a lui ſorride. 
Ver lei s' inchina, ed eſſa 
Verſo di lui s' appreſſa. 
Il labro al labro tende, 
E gia l' avide braccia 
Per ſtringerla diſtende, 
Ma I onda ſola abbraccia , 
Che perde allor rurbata 
L' imagine adorata : 
Allor del folle errore 
It miſero & accorge, 
E non per queſto il core 
Dal folle error riſorge, 
Ma ſe vagheggia ed ama, 
Se ſolo adora e brama. 
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Le luci alme e divine 

Mira e le roſee gote, 
Mira il dorato crine, 

E colle ciglia immote 

Fiſo ſul fonte pende, 

E ſempre pit & accende 
Poi di doglioſo umore 

Rigando va la faccia , 

E pieno di furore 

Il crin fi ſvellc e ſtraccia, 

E con fof: iri ardenti 

Prorompe in queſti accenti : 

Perche non fe Natura 

La tua deſtra pietoſa 

Un' altra creatura 

Al par di me vezzoſa ? 

Perche deſtin rubello 

Formarmi cos bello? 
Oh cara imago! oh quanto 

Vaga e leggiadra ſei! 

Deh voi corporeo ammanto 
Date a queſt? ombra o Dei, 
O me da me ſtaccate, 

O un' altro me create. 

Cos piange e delira 

Sulla fugace imago, 

E quanto piu la mirs 


Piu di mirarla & v ago: 


Ora le accenna, ed ora 
Con lei favella ancora 


Creſce 
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Creſce la ria paſſione, 
E $i la ſmania creſce, 
Che fuor della ragione 
Alſine il miſer eſce, 
Or chiama l' aure, or V onde, 
E a ſe parla e riſponde. 
E colla china fronte, 
Si ſa, ſenza far motto 
Pendente in ſulla fonte , 
Ed eſca, o torni ſotto 
Febo all' albergo ondoſo, 
Non prende mai ripoſo 
Gia il giovenil vigore , 
G12 la bellezza langue, 
Copre mortal pallore 
La guancia quaſi cſangue , 
Sta ſulle luci ſmorte 
| La nebbia atra di morte. 
Laſſa la pelle cade 
Dalle sformate membra, 
E perſa ogni beltade, 
Qnel tronco informe ſembra 
Cera, che appoco appaco 
| Si ſtrugga in faccia al foco. 
| Ma della ſua follia | 
Perche la rimembranza 
Perduta mai non ſia, 
Nuova gli dier ſembianza 
I Numi, e in fior dorato 
Narciſo fu cambiato . 


- 
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Guarda com' ei la fronte 
Curvando ſul tuo petto, 
Par che cercar nel fonte 
Voglia V antico aſpetto, 
E in languid' atto come 
Ab baſſi I auree chiome 
Ma tu la fronte ſcuoti 
Con un gentil ſorriſo? 
To del tuo core i moti 
Ti leggo o Fille in viſo: 
La favoletta omai, 
Tu comprendeſti aſſai. 
Quel vago tuo Lesbino, 
Che ſta tant' ore e tante 
Fiſo nel Criſtallino 
Specchio ſul ſuo ſembiante, 
Non par che preſo ſia 
Da ſimile follla? 
Mira quand' ei paſſeggia 
Di ſe contento e vano, 
Che il piede or ſi vagheggia, 
Or la polita mano , 
Ora la vita ſnella, 
E poi ſeco favella 
E par che di ſe pago 
Dica ad ognun che il mira, 
Guarda quant' io ſon vagho! 
Poſcia di taſca tira 
II pronto a ogni momento 
Piccol ſpecchio d' argento. 


Si 


| | 


189 
Si mira, e a rimirarſi | 
Egli ritorna pot , 
Ne ſa di I ſtaccarſi; 
Or di Fille tra noi, | . 
Chi di Narciſo e lui 
E' ſtolto _ de? 1 
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LA MODA, ELA BELLE Z ZA. 


. « Alterins fic 
Altera #oſcit opem res, & coniurat amice « 
Horat. 


1D Ue vezzoſe Sorelle ai bei miſteri 
Della Toelette un di ſtavano intente , 
Donzelle, che co' vezzi luſinghieri 
Regnan ſul cor della più rozza gente, 
La Moda, e la Bellezza ambe ſorelle, 
Ambe inſiem con Amor nate gemelle. 
Dopo breve lavor dalla Toelette 
Alzoſſi la Belti contenta e paga 
Che in ſchiette veſti, e chiome ancor neglette 
Quanto adornata è men tanto e piu vaga, 
E le cure s lunghe, e's} penoſe 
Della ſorella a motreggiar fi poſe, 
Z | La 
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La Moda replicd con aſpri #ccenti, MW < 
E fra di lor toſto un contraſto amara 

In motti acerbi , queruli , e pungenti 
Con feminil garrito incominciaro z 
Sprezzanti alfn le luci in volto fiſſe 
La Bellezza alla Moda, e cos} diſſe. 

Dunque ognor l' opre mie da voi ſorella ( 

Guaſte ſaran con si ſtrane diviſe ? 5 
Appena io dono un pregio ad una bella 
Da voi s' orna e fi cangia in tante guiſe, 
Che quando nuovamente lo rivedo, | 
Che ſia quel ch' era avanti appena io credo | 

Sempre mi giunge nuovo il voſtro aſpetto 
Qualor v' incontro, il crine ora attorcete 
In cento anella, ora a un fol nodo e ſtretto 
Or laſſo, ora increſpato, ed or l' ergete 
Mezzo braccia ſul capo in guiſa ſtrana, 


) 


In forma di Piramide Egiziana, 
Or corta vi circonda e lieve gonna, 
Ch' agile ſcherza e al piè non ben diſcende, 
Ora, qual manta altier di regia Donna, 
Lunghiſſimo ſul ſuol dietro fi ſtende, 
E con faſtoſo ſibilo ſi volve 
Striſciando ſopra i ſaſſi e ſulla polve. 
Quaſi nuda or vi miro, ora naſcoſa 
Tutta ne' drappi come in uno ſtuccio, 
Ora con negligenza artificioſa 
Pende ſul tergo un ſerico cappuceio, 
E non ſo ſe ſchernendolo imitate 
L' abito venerabile di Frate. 
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Ora con vaghe creſpe il collo ſtringe 
Serica faſcia, ora monile aurato, 
Ora nero cordon lento lo cinge, 
Che ſcendendo ſul ſen tiene attaccato 
Cinto di gemme criſtallino core, 
Dono di cara man, pegno d' amore. 
Ora oſſei cerchi in larghi giri e ſpeſſi 
Formano intorno al corpo ampio ſteccato, 
E vietan che a voi troppo non s' appreſſi 
L' audace Amante, o che troppo infiammato 
Un ſoſpir non arrivi all' improvviſo 
o Ad appannare il voſtro pinto viſa. 
Oggi bianca vi copre allegra veſte, 
Dimani poi ſari lugubre e nera, 
) Or verde, or gialla, or roſſa, ora celeſte , 
Che chi mirovvi ſul mattin, la ſera 
Pot pitt non vi conoſce, e vi ritrova 
Incoſtante bizzarra, e ſempre nova. 
Non in s ſtrano, e d diverſo aſpetto | 
e, Par che lieve ſi cangi all' uom che dorme 
Vano Fantaſma, o rapido Folletto , 
Non in s varie e ſtravaganti forme 
L' abbatturo Acheloo mutar fi vide 
Davanti agV occhi dell' invitto Alcide . 
Ma ſoprattutto voi movete il riſo, 
Quando la voſtra man donar vorrebbe 
Quaſi per forza ad un deforme viſo 
Quella bellezza che giammai non ebbe, 
O a chi per la vicina età canuta 
La beltà perde, o ' ha di gia perduta. 
1 
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Come fi pub mai Silvia immaginare V. 
Che le veſti d' argento e d' or fregiate, a 
O I eſſenze e le polvi le pw rare, 
O le rugiade tepide e ſtillate 
Poſſan tornar la verde e freſca etade , | | 
O i pregi a lei negati di beltade . 
Fulvia vedete la colma di rabbia,  _ D 
Che col paziente e tacito mercante 
Grida, e ſi ſmania con enſiate labbia ? 
Qual n' è mai la cagion ? quell' ignorante 
Non trovd drappo ancor di tal Natura, 
Che renda la ſua pelle meno ſcura. 


Mirate con qual' arte al tempo irato 0 


Nice contraſti: or di poſticci denti 
Empie le vuote ſtanze del palato, 
Sull' angolo dell' occhio or le naſcenti 
Rughe col neo ricopre, o colle bionde 
Polvi del crin le dubbie nevi aſconde ; 
Ma il tempo la perſegue, e da ogni parte V 
La ftringe, incalza,e a lei toglie ogni {campo 
Ella che vinta mira ogn' opra , ogn' arte 
Si batte A, ma ognor perdendo campo, | 
La ſua ruina irreparabil vede , 
E a lento paſſo la vittoria cede . 
Cos talora Capitano eſperto 
Sfida il nemico pria fuor della terra, 
Poſcia 1 ripari laſcia, e il campo aperto, 
E nelle forti mura ſi riſerra, 
Di IA cacciato nella rocca aſcende, 


Stanco, e ſenza ſperanza, alfin fi rende. 
| , EH Volea 
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Volea pid dir, ma con acerbo viſo ©: 
_ Girando' a lei le luci diſdegnoſe, 
Crollando il capo con amaro riſo 
Cos la Moda alla Beltà riſpoſe : 
Come ? invece che grado mi fappiate - 
Delle fatiche mie, voi mi burlate? 
Di rado, o quaſi mai cofa perfetta 
Formar ſapete, e tutte le voſtr* opre 
Sembran quaſi modelli fatti in fretta: 
In queſto volto tinta ſi diſcopre 
La voſtra roſa troppo di vermiglio, 
Pallido in quello è troppo il voſtro giglio 
Or un tratto, or un altro al compimento 
Manca dell' opra, ed io ſono obbligata 
A ritoccare i voſtri quadri, e cento 
Errori ad emendar ſono occupata , 
E i doni voſtri, che ſon $-fugaci | 
Tento render piu ſtabili e vivaci. 
Voi deſte a Lesbia un ben formato volto, 
Un aureo crine, un colmo e bianco ſeno, 
Ma in quel pallor ch' ha ſulle guancie accolte 
'Sembra ognor che languiſca, e venga meno; 
Chi accuſar la vorrà ſe un tal difetto 
Corregge con un poco di roſſetto? 
I cangiamenti miei ſenza ragione 
Voi ſchernite: gli oggetti i più ridenti 
Non fan pit ſopra i ſenſi impreſſione 
Col medeſimo aſpetto, e gli ornamenti © 
Variati ad arte rendono un ſembiante 
Sempre nuovo agli ſguardi dell' amante. 
| N mc" 
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Ne a caſo 1 canglamenti miei {i fanno, 

Ma in tutti v* la ſua ragione aſcoſa, 
Le veſti che ſul ſuol ſtriſciando vanno 
Soglion coprir la gamba difettoſa, | 
Se poi ne ſcorcio i lembi, allor fi vede 
„Ir breve aſciutto e ritondetto piede .. 

Bel crin, bel : volto, e piu vezzoſe membra 
Clori ſorti, ma si corta ſtatura, 

Che piuttoſto una bambola raſſembra, 

Ond' ella per corregger la natura, 

Due palmi a i tacchi, e due ſul crine aggiunge, 
E alla giuſta miſura cosi giunge. 

10 qual fra* drappi è più conforme inſegno 
A un vezzoſo ſembiante , io qual ſi formi 
Pit acconcio al volto, e più vago diſegno 
D' un aurco crine, e I opre voſtre informi 
Cangio, puliſco, e rendo cosi belle, 

Che a chi le mira poi non ſembran quelle. 

Cos} rozzo diamante appena ſplende 
Dalla rupe natia quand' eſce fuora, 

E appoco appoco lucido ſi rende 

Sotto l' attenta man che lo lavora, 
Alfin da cento lati intorno intorno 
Vibra tremuli raggi, e vince il giorno. 

Sj la Moda dicea, ma la Beltade 

I di lei detti toſto ebbe interrotti, 

Non uſata à ſentir la veritade, 

E dagli ſcherzi e dagli acerbi matti, 

Con occhi acceſi e con turbata fronte, 

Vennero all' ire, alle minaccie, all' ante. 
| Tal 
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Tal con urto leggier V ondoſo piano 5 
Zefiro increſpa, e ſul principio ſcherza, 

Auſtro poi ſorge, ſorge indi l' inſano 
Borea, e i cerulci campi e tufba e sferza, 
Poi ſi miſchiano in lotta, e ſulle fponde 
Mugghiano altere e minaccioſe l' onde. 
Amor, ch' era vicino, a caſo inteſe 
II feminil contraſto, e in un iſtante 
L' ali dorate alle Sorelle ſteſe, 
Che toſto con men torbido ſembiante 
A lui ſpiegaro il lor litigio fiero, 
E della lite giudice lo fero- 
Eſſo allora eſclamd: ſidi ſoſtegni 
Della poſſanza mia V ire placate: 
Convien che voi negli amoroſi regni 
Ognora amiche, ognor compagne ſiate; 
Quanto voi ſiete belle inſieme unite, 
Tanto diviſe poi ſiete ſchernite 
Tu della Moda ſenza gli ornamenti 
Negletta ſei, tu ſenza la beltade 
Stravagante e ridicola diventi: 
Abbracciatevi, e in pace e in amiſtade, 
Depoſte affatto I ire e gli odi inſani, 
Andate a dominar ſu' cori umani. 
Della Moda i conſigli oda in appreſſo 
La Beltà, ne a ſeguirli ſia ritroſa, 
Alla Moda però non ſia permeſſo 
D' oprar ſempre in maniera capriccioſa, 
E a bandir dal ſuo ruolo s' apparecchie 
Le Donne o troppo brutte o troppo vecchie . 
MA: Cos} 
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Cosi deciſe Amor; ma quelle, a cui 
Tal dritto ſi togliea, ſupplica umlle 
Porſero toſto, e domandaro a lui: 
Di poter ſegititar l' antico ſtile, 
E giammai per Bruttezza, o per etate 
Non poter dal bel mondo eſſer cacciate. 
E all' Amor proprio ed alla Vanitade 
Cortigiani d' Amor raccomandaro + 
L' iſtanza, e queſti pieni di bontade 
Ad Amor chiaramente dimoſtraro, 
Che accordando alle Donne tai dimande, 
Pin ſudditi egli avrla, regno pitt grande. 
Fatto per tanto allor nuovo reſcritto , 
Ampia licenza fu data a coſtoro 
Di ſtar dentro il bel Mondo: indi fu _— 
Che ridicole farſi a ſenno loro, 
E la Moda ſeguir poſſano tutte 
O ſien giovani, o vecchie, o belle, o brutte. 
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LE BOLLE DI SAPONE, _ 
OS SA 
LA VANITA' DEL DESIDERJ UMANI. 
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Hor. 


U N Fanciullin ſcherzevole 
A traſtullarſi intento | 
Getta il ſapone, e l' agita 
In pura onda d' argento. 

Sciolto e battuto ammontaſi 
In ſpuma biancheggiante , 
Che nel viſcoſo carcere 
Racchiude l' aere errante; 

Sottil cannello immergevi, 
Fra i labbri ind: l' aggira, 
E il fiato tenuiſſimo | 
Soavemente ſpira . 
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Stendeſi I' onda duttile 
Al lento urto gentile, 


Cede, s' allarga, e piegaſi 


In globo ampio e ſottile. 
Dal tubo allora ſpiccaſi, 
Nota dell' acre in ſeno 
Spinto dai lievi Zefiri 
Nel liquido ſereno. 
Del Sole il raggio tremulo 
Mentre lo fere e indora, 
Sull' onda curva e mobile 


— 


Varia ſcherzando ognora. 


Spiegando ora il ſettemplice 

Miſterioſo lembo; 

Forma improvviſa un' Iride 
Sul curvo ondoſo grembo. 
Or come in ſpecchio nitido 

In breve ſpazio ſtretti 

Confuſamente pingonſi 

I circoſtanti oggetti 
Lievi ruotar ft mirano 

Sui tremoli criſtalli | 

Le Torri, i tetti, gli alberi, 
I monti, e inſiem le valli. 
Vn fanciullin pit ſemplice, 


Cui 'I gioco è affatto ignoto 
Vi ferma I occhio attonito 


Fiſo lo guarda e immoto. 


Ru. 


Or 
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Ruotar per l' aria miralo . 
Senza ſaper che fla, 
Toſto d' averlo invogliaſi 
Toccarlo giz desja . 
Ondeggia il globo lucido, 
Or ſale, ora dechina , | 
Ratto il fanciullo ſeguelo. 
A lui gia s' avvicina; 
De? piedi in punta drizzaſi , 
Le mani in alto ſtende 
Quanto pit puote, ed avido 
Gia quaſi il tocca e prende ; 
Impaziente lanciaſi 
Ver lui con lieve ſalto, 
Ma l' aria urtata celere 
Lo riſoſpinge in alto 
d' infiamma allor più fervido 
II fanciulletto, il volo 
Fiſo ne ſegue, ed eccolo 
Cala di nuovo al ſuolo, 
Grre il Fanciul, che perderlo 
In' altra volta teme; 
E fra l' anſioſe ed avide 
Plme anclante il preme. 
Ma dcco appena , perdeſi, 
Spaiſce in aer vano, _. 
Scopia, e ſol goccia ſordida 
Laſcy al fanciullo in mano. 


N 4 | Uomo 
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Jamo ambizigaſo e cupido, ite Of; 
Che ſudi in ſeguitare 1 ogg 
Un Ben „che luſingan doti : 
$? bel da Iungi appare : 
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CUervius zratus leges minitatur, & urnum, 
Canidia Albici, quibus eft iuimiga, venenum , 
Grande malum Turius, ſi quis. ſe gadice, certet. 


| Horat. 
GC I narrano i Poeti , 


Che allor quando mancd I eta dell oro, 
Aſtrèa fuggi dalle mortali ſoglie "pi 
Ma nel fuggire caddero le pos slie; 3 
E fi dice che fieno _ e 5 
Quelle veſti formali, TO 
Che adornano 1 Legali, , 
Che nclle Ruote, ovycr ne? Parlamenti 
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en Al nome illnſt re „ eh 
D' Auditori, Avvocati, o Prefidenti: 
Di tai ſpoglie pertanto un di veſtito 
Con fronte maeſtoſa, 8 0 iy, 
Aesigliata e rugoſa , ð 
Ove pinti pareano i gravi e Kei u 
Affollati penſieri, ee 
Stavaſi un uom, che al, portamento, ag! atti 
Ed all' aria important 7 
Che fi vedea ſulla ſua faccia a 2 

E rafiembrava la Giuſtizia „ , e 
Da lui non molto lun: 
Due laceri e meſchini peſcatori, .... 

Con ruſtici clamori n 
Faccano aſpra conteſa, nn 
Per decider. fra loro a chi ſpettaſſ Wang TY 
Un' eee. che infieme aweano pr ea. ED 
Dell infelice peſca di quel giorno 
Era l' unico ne SOD 
Batteano il dente aſciutto 0 7 Hl £1 4s 
Famelici ambedue „J. Oſtrica aperta 1 
Era ſul ſuol, che col ſoave odere 3 
Dell acidetto umore, ” : T 
Onde gli ſcabri guſci eran gillanti "IM | 
Accreſceva la fame a' litiganti.c, _...; 
Stavan gia per decider ' aſpra 11890 
AIP ufo de' Sovrani LE WE 
Col venire alle mani; 3 » ole 
Giacchè pare ung regola 3 1 _ 3 
Da? ſommi Metafiſici e Politict ,, ths 
4 | Fiſ⸗ 
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Fiſſata, e poſta omai fuor di queſtione :- 
Cioè: che chi ha pit: forza, ha Pra ragione i 
Or mentre i noſtri duoi 

Bravi e affamati Eri 

Per più degna cagion, ch Ertore, e Achille 
E ben mill altri e mille 

E della vecchia, e della nuova iſtoria 
IlIluſtr i pazri indegni di memoria * 

Col pugno ſtretto ed alto 45 2 
Correvano' all' aſſalto, 15 5 n 
Com parve ad eſſi Vante 5 
Del noſtro grave Giudice 11 ſembiante. , 
Subito per riſpetto' 28 
II pie traſſero indietro i conbittenti , 3 . 
E piegaron la fronte riverenti, ; #4 
Parve dal Cicl queſtꝰ uomo a for mandato, : 
E conyennero entramb ij - 
Ch' ei toſto decideſſe ohn 1dr plato. a) 
Egli accettd I offerta , e volle prima, 
Perche in regola ogn” arts ente, 
Che I Oſtrica in ſua man fi wel. : 
A lui ciaſcuno eſpone Lone Fe 
Toſto la ſua mn. 7 IT 78 
10 la vidi primiero, | 191 t 20551 Hy 50 
Un di loro diced , * * Oo . 
n moſtraila + Tai : * a. Th 1 180 
E I altro riſponde a : 
A porvi ſu le mani il primo is ful , ; 
E d' una coſa il poſſeſſo ſi prende, 
Quando la mano ſopra vi ſtende 
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II Gindice frattanto 
Le ragioni aſcoltava, 
Ef Oftrica odorava , 
E quando ebbero detto, 
Con grave e ſerio aſpetto 
I due guſci diviſe, 
Ed uno in mano a tiaſchediund i ne e miſe: 
La polpa per ſua ſportula, o mercede 
A ſe ſteſſo doverſi ei giudicò, 
E in faccia agli affamati litiganti 
In bocca legalmente la caccid; 
Ed eſclamando che adoprar conviene 
Colla gente dabbene - en 
Ginſtisia e Xavitay: 55 4. „1 
La maſticò con molta gravita ./ . | 
Voi che cadeſte un giorno fru gli artigli 
Di guelli, che d' Aftrea fe cbiaman Figii 
Dite voi per lor gloria, | 
&? ell e . an 0 vera ne. wy 
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NOVELLA. 


DESCRIZIONE b ANATOMICA 
DEL CORE | 3 
D UNA DONNA G GALANTE. 


| 2 : 2 —— 
>». 4 EE ; WE) 
Intus, & iu cute novi. Horat. 


Onne lata „ Te talor con n 
Rime ſu i voſtri uſi ph: 5 
So che non v' adirate, anzi ridete. 
Perchè non di flagello armato io sferzo 
I coſtumi e l' onor „ma con ridente, | 
Stil $' io vi pungo, pungo ng 

Di venenoſo fiele e micidiale 
Per trafiggere altrui non tingo a brando: 
Ma ſcherzando talor ſenza far male, 

Solo la pelle io vo ſolleticando, 
Solletico leggier, che a ſuo diſpetto 
Ancor chi l ſoffre a ridere è coſtretto. 

Ma ſe la maggior parte, o Donne belle , 
Sagge, gentili, e coſtumate ſiete, 
Crediate pur, che ve ne ſon di quelle 
Si poco tolleranti, ed indiſcrete , 

Che trattano i miei ſcherzi in veriti 
Quai delitti di leſa Maęſta. 
A Silvia 


5 
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Silvia piena di rabbia, e di diſpetto | 
Si maraviglia che ſofferto io ſia, 
perchè l' arti naſcoſe del belletto 
Ho ardito diſvelare in poeſia, 
Ed aſſeriſce ch' è un di quelli arcani, 
De' quai parlar non lice a noi profani . 
Lesbin perchè talor con ſtil giocondo 
Sul crin de' vaghi giovani ſcherzai, 
Giurd per quanto avea pitt ſacro al mondo, 
Cioè per la ſua chioma, che glammai 
Quei lumi, onde ciaſcun rende beato 
Ch' e' mira, a me pitt non avria voltato. 
Damon, che tutto il tempo al ſonno, e al gioco 
Uſo è di conſacrar, fi maraviglia - 
Che a far de“ verſi io ne conſumi un poco 
Fulvio coſe più gravi mi conſiglia, 
E vuol che in madrigali, ed in canzoni 
Metta d' Euclide le propoſizioni .' : 
lo non riſtd per queſto, e poco apprezzo 
Se di me fenta il volgo o bene, o male, 
E fo come il villan che poſto in mezzo 
Al rumor delle ſtridule cicale, : 
Senza curare il rauco ſtrido loro, 
Segue tranquillamente il ſuo lavoro. 
Ma pure in parte almen per ſodisfare 
Quei, che i miei verſi accuſan di follla, 
Voglio di coſe ſerie oggi cantare, 
Stupite .. io vo parlar d' Anatomia . 
Deh non ridete ancora, udite prima 
Come d' Anatomia fi parht in rima. 
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Ma voi, che ji ſtrazj, i ferri, al * odiate, * 
Voi che gentili e delicate ſiete, | | 

Donne all -impreſa mia non vi turbate, 

Perch io farò che il ſangue non vedrete , 

Ne vi verran Þ orecchie ad intronare 
Strani nomi mal atti a pronunziare , 

Or per incominciar , donne, vi dico, / 
Come guari non è, ch' io fui condotto 
Da un Fiſico gentil mio vecchio amico 
In ampia ſala ove doveva un dotto 
D' Anatomia perito Profeſſore 

Eſaminare d' una Bella il core. 

D' umor cotanto ſtrano e capriccioſo 
Fu mentre viſſe amando, e diſamando 
Coſtei, che ciaſcheduno era bramoſo 
D' eſaminar quel cor, non dubitando, 
Che ſi ſarla trovata una ſtruttura 

Fuor dell' uſate leggi di Natura 

Gia grande cra il concorſo a queſta feſta., . 
Quando con ſguardi, e con geſti formali , 
Venerabil per nogra e lunga veſta, 

Per immenſa parrucca, e grandi occhiali 
II Profeſſor la mano all' opra ſteſa, 
Dette principio all' aſpettata impreſa . 

In primo luogo egli con occhio attento 
Si poſe a ricercar ſe mai partiſſe 
Da! core alcun nervoſo filamento, 

Che a giungerſi alla lingua poi veniſſe 
E ſe, come talora appare al ſenſo, 

V' era tra queſte parti alcun conſenſo. 


Ma 


Ma per quanto il buon Medico oſſervaſſe, 
| Poſta ogni cura, e poſta ogn' arte in uſo, 
per quanto acute lenti ei v applicaſſe ,i, 
Invano adoperoſſi, e fu concluſo/ 
Che tra la lingua e il cor per conſeguenza 
Non era ſtata mai corriſpondenza. 
Appena l' anatomico coltello | 
Ebbe inciſo del core i primi ſtrati „ 
Che mille errar ſi videro per quello 
Fili tra lor confuſi ed intralciat : 
$S}, che fi ſcorcia queſto, e quel ſi ſtende; 
Mentre fi slenta Pun, I' altro fi tende. 
Onde ognun vide quanto ſtato foſſe 
A ſtrani moti e irregolari affatto, 
Quel cor ſoggetto, e ſimili alle ſcoſſe, 
Onde muoveſi in aria un razzo matto , 
Che or lento, or preſto con incerto ſalto 
Sbalza a deſtra, a finiſtra , or baſſo, or alto 
La ſoſtanza del cor jcggiera e molle 
Di cento e cento ſtrati era compoſta, 
L' un ſopra l' altro, come le cipolle 
Hanno una ſcorza all' altra ſoprapoſta, 
Sottiliſſimo e lieve era ciaſcuno, 
E sfogliar fi poteano ad uno ad uno. 
Sopra ciaſcuno ſtrato, d' un amante 4 
Vario dall' altro fi vedea ſcolpito 
$1 leggiermente il fragile ſembiante, F 
Che fi sfacea ſolo a ſtriſciarvi il dito: 
Come quel lieve umido vel formato 
Sul marmo, o ſul criſtal dal caldo fiato. 
| | Oh 


Oh quali viſi! oh quali acconciature! 6 
Stavan confuſe con egual deſtino 
Mille ammaſſate inſiem ſtrane Figure, 
Croci, facciole, chieriche, e per fino 
Reverendi Cappucci erano accanto 
A un' aurea chiave, a un Senatorio manto. 
Quel cor sfoglioſſi con egual piacere 
Che un vago faſcio di cineſi carte, 
Penetrando più addentro per vedere 
II di lui centro, e la più occulta parte; 
Come credete voi che foſſe fatto 
Las dentro il core? egli era vnoto affatto. 
Ma in quel vuoto vedeanſi a cento a cento 
Imagini leggiadre e pellegrine 
Apparire, e ſparire ogni momento, 
Gemme, piume, carrozze, abiti, trine , 
E con rapido moto ſi vedea 
Un Agnus Deo, che a un naſtro ſuccedea. 
Come il fanciul, che nelle fredde ſere 
Chiamato al rozzo ſuon di rauca lira 
Va la lanterna magica a vedere 
Città, campagne, armi, ſoldati mira 
Paſſar rapidamente in confuſione 
E ad Attila ſucceder Salomone. 
Poſcia accoſtato il core ad una face, 
Ogni ſua fibra videſi gonfiare, _ 
E un mormorio s' ud}, come un fallacc 
Finto foſpir⸗ dal ſen ſuole eſalare: 
Indi crepò ſcoppiando, e in un momento 
Si en in fumo, e < dilperie in vento. 
| | Con- 
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Convien Donne ſaper, che ſtaſſi il core 
Entro d' un ſacco morbido ripieno 
Tutto di caldo traſparente umore 
A cui nuota e ſi muove il core in ſeno: 
Queſto licor da noi git ragunaro , 
Fu toſto in un ſottil tubo verſato. 
Era un lungo cannello 2 quello eguale 
Formato di terſiſſimo criſtallo, 
Entro di cui s' aggira, e or ſcende, or ſale 
Quel biancheggiante e liquido metallo, 
Che il caldo, e il giel nota con vario paſſo, 
Secondo ch' ei s aggira, or alto, or baſſo. 
Coll' adunato umor I eſperienza 
Si fè la ſteſſa, e le medeſme prove, 
E ſoltanto vi fu la differenza, 
Che quando in alto queſto umor fi muove , 
J vari gradi nel ſottil cannello 
Segna di leggerezza di c-rvello. 
Perche ſe un uom di ſenno. a lui s' accoſta, 
Che non ſia d' aurei fregi rilucente , 
Ne la chioma alla moda abbia compoſta, 
Che ſia ſavio, modeſto, e riverente, 
Quaſi tocco dal giel la cima laſſa yr 
Del tubo, e al fondo ſubito “ abbaſſa. 
Ma fe dell' arti pitt galanti iſtrutto 
Vago Zerbin preſſo di lui fi faccia, 
Che rida, e ſalti, e canti, e ſopra tutto 
Non ſia di ſenno ne? ſuoi detti traccia, 
II ſenſibil licor dal fondo sbalza 
E ver la cima ſubito s' inalza. 523 
8 O Quai 
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Quai con eſſo curioſe oſſervazioni 


Faceanſi in mezzo a un' aſſemblea galante! 


Quai ſalti, quali ſtrane mutazioni! 
Fermo non rimaneva un ſolo iſtante, 
Errando or sù, or giù, ma pitt ſovente 
Vedeaſi al ſegno dell' ac qua bollente. 

Anzi ſenſibil tanto, e delicato 

Era il licor, che avvicinando ſolo 
Trapunto naſtro, o cappellin piumato , 

O un de' fiocchi del duplice oriolo , 

L' influenza ſoave egli ſentia, 
E ver la cima fubito ſalila 
Di si ſtrano ſtrumento allor volendo 

Io fare acquiſto, preci premuroſe , 

Al buon Medico porſi, che ridendo 
Di mia ſemplicità toſto riſpoſe, 

Che v' erano fra voi, Donne galanti, 
Mille di tai termometri ambulanti, 

Donne non ſo, s egli diceſſe il vero, 

So bene che i maligni, e i mal accorti, 

Per colpa d' una o due, fanno all' intiero 

Stuol delle ſagge Donne eſpreſſi torti, 

Ed oſano di dare a lor la taccia 

Di gir di Farfallette ognora a! caccia: 

Ma ſe mai foſſe ver, che la maggiore 

Parte del voſtro ſeſſo, o Donne Belle, 

Foſſe di s} leggiero e ſtrano umorc: 

Quai lodi mai dar ſi dovranno a quelle, 

Che alzate ſopra del comune ſtuolo 

Cexcano la TI: e il ſenno ſolo? 
* 


F AV. Ge a... SHE. - 
1L To O ROMITO. (a) 


Non ſemper ea ſunt , quae videntur. Phaed. 


() Uando l' Inverno nel canton del fuoco 
La Nonna mia ponevaſi a filare , 

per trattenermi ſeco in feſta, e in gioco, 
Mi ſoleva la ſera raccontare 

Cento, e cento novelle grazloſe, 

Piene di ſtrane, e di bizzarre coſe. 

Or le Ranocchie contro i Topi armate, 

Del Lupo, della Volpe, i fatti, i detti, 

Le avventure dell' Orco, e delle Fate, 

E le burle de' ſpiriti Folletti 

Narrar ſapea con si dolci maniere, 

ch' io non capiva in me dal gran piacere. 
Or mia Nonna ſovviemmi, che una volta, 
Dopo averla pregata , e ripregata, 

Con mille dolci nomi, a me rivolta 

Al fine apr} la bocca ſua sdentata, 

Prima ſputò tre volte, e poi toſs}, 

Indi a parlare incominciò cosi. 

| . + OA C' era 
(a) In queſta favola non ff prende di mira che 
un antico abuſo . I Romiti, e i Romitori de quali qui 


f vuale iutendere, ſon ſuaſi aboliti da per tutto. 
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C' era una volta un Topo, il qual bramoſo 0 


Di ritrarſi dal mondo triſto e rio, 
Cercò d' un ſanto, e placido ripoſo, 
E alle coſe terrene diſſe addio, 
E per trarſi da loro aſſai lontano, 
Entrò dentro d' un cacio parmigiano . 
E ſapendo che al ciel poco è gradito 
L' vom che fi vive colle mani al fianco, 
Non ſtava punto in oꝛzio il buon Romito , 
E di lavorar mai non era ſtanco , | 
Ed andava ogni giorno ſantamento 
Intorno intorno eſercitando il dente. 
In pochi giorni egli diſteſe il pelo, 
E graſſo diventd quanto un Guardiano . 
Ah. ſon felici i giuſti, e amico il Cielo 
Diſpenſa i ſuoi favori a larga mano 
Sopra tutto quel popolo 'devoto , | 
Che d' eſſer ſuo fedele ha fatto voto . 
Nacque intanto fra Topi in quella etade _ 
Una ſiera, e terribil careſtia, | 
Chiuſe eran tutte ne* granai le binde SK 
Ne di ſuſſiſter fi trovava via, 
Che il crudel Rodilardo. d' ogn' intorno 
Minaccioſo ſcorreva e notte, e giorno. 
Onde furon dal Pubblico mandati 
Cercando aita in queſta parte e in quella 
Col ſacco ſulle ſpalle 1 Deputati, | 
Che giunſer del Romito anche alla cella, 
Gli fecero un patetico diſcorſo, | 
E gli chieſero un 8 di ſoccorſo. 
O cari 
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0 Cari figli miei, diſse il Romito, 
Alle mortali o buone, o ree venture 
Io pitt non penſo, ed ho dal cor bandito 
Tutti gli affetti, e le mondane cure, 
Nel mio ritiro ſol vivo giocondo, 
Onde non mi parlate piu del mondo 
Povero e nudo coſa mai pud fare ; 
vn ſolitario chiuſo in queſte mura, 
Se non in favor voſtro il Ciel pregare 
Ch' abbia pietà della comun ſventura? 
Sperate in lui, ch' ei ſol ſalvar vi può: 
Cid detto, l' uſcio in faccia a lor ſerrd . 
O cara Nonna mia, le diſſi allora, 
Il voſtro Topo è tutto Fra Paſquale, 
Che nella cella tacito dimora, 
Ch' ha una pancia si groſſa, e badiale, 
Che mangia tanto, e predica il digiuno, 
Che chiede ſempre, e nulla di a neſſuno. 
Taci, la buona vecchia allor grido, 
O Triſtarello; e chi a penſare a male 
Contro d' un Religioſo t' inſegnd, 
Ed a ſparlar cosi di Fra Paſquale? 
O mondo triſto! o mondo picn d' inganni ! 
Ah la malizia viene avanti gli anni. 
Se ti ſento parlar più in tal maniera , 
Vo' che tu vegga ſe ſara bel gioco. 
Cosi. parld la vecchia, e fe una cera, 
Che a dirla ſchietta la mi piacque poco, 
Ond' io credei che foſse prudenziale 
Laſciar vivere in pace Fra Paſquale. _ 
03 ˖ RAW 
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A VOL A XXXV. 


LA ZANZARA — 


Noſti complures Juvenes barba & coma nitidos, 


de capſula totus ñ nibil ab illis ſperaveris forte, 


nihil ſolidum. Senec. ad Lucilium. 


J Teſa vezzoſamente in sd dorato 


Morbido Canapè Fille giacea, 

Reggeale un braccio il mento delicato, 
L' altro languidamente in ſen cadea, 

Curvato alquanto il capo era ſul petto, 
Per non ſcompor del crine il vago aſſetto 
Chiuſe avea le pupille, e dolcemente 

II ſoave reſpiro uſcendo fuori, 

Or alzava, or premeva alternamente 

Del delicato ſeno i molli avori, 

E gia le aveva il pigro umor di Lete 

Compoſti i ſenſi in placida quiete. 
Socchiuſe eran le impoſte, e appena il giorno 

v' introducea furtivo un dubbio lume, 

Scherzavan gli Amorini a Fille intorno. 

E dibattendo le dorate piume 

Sul erin, ſul labro, in queſta parte, e in quella, 
Luſingavano il ſonno della Bella. 

2 55 Mor- 
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Mor feo l' eburnea porta a' Sogni aprla, 0 
E le vezzoſe imagini galanti 
Di Fille alla vivace fantasia 
A ſtuolo a ſtuol volavano davanti : 
Mode, Amanti, Teatri a ogni momento 
Rapidi ſuccedeanſi al par del vento. 
Gia fatte in ſogno ſet conquiſte avea, + 
96, Già nella prima coppia avea ballato 
te, Dodici contraddanze, ed or volgea 
Il penſiero a comperre un ricamato 
Serico ammanto in vaga, e nuova guiſa, 
Per cui debba invidiarla e Clori, e Eiſa. 
Allora una Zanzara impertinente 
per l' ombra taciturna i vanni aprio, 
E il vol ſpiegò là dove dolcemente 
Fille giaceva in un tranquillo oblio, 
Oſando entrar nell' aureo gabinetto, 
Sol delle Grazie, e degli Amor ricetto . 
Per le tenebre amiche e l' aer cheto 
Vola con rauco ſuon di ſtridul' ale, 
E con acuto ſibilo inquieto 
Il petulante, e garrulo animale 
Di nojoſa armonia fere gli orecchi, 
Quaſi a punger da lunge s' apparecchi . . 
ö Con larghi giri or alza, ed ora inchina 
L' audace volo I importuno inſetto , 
Appoco appoco a Fille s' avvicina, 
Striſcia or ſul volto, or ſull' eburneo petto, 
a, E ſulla roſea guancia alfin l' audace 
Volo raccoglie, ivi fi ferma e tace . 
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E con inſano, e ſcellerato ardire, 
Tratto fuori V acuto ago pungente, 
Con ſacrilego colpo ofa ferire 
La tenerella guancia ed innocente : 
Gonfia la punta fibra, e ſulla gota 
S' erge ineguale, e rubiconda nota . 
Fille tra il ſonno ancor rotando intorno 


La bianca man; l' audace inſetto ſcaccia , 


Ei s' alza a volo, e fa di poi ritorno, 
- : . * * 

E di nuovo la pugne in ſulla faccia : 

Fille lo ſcaccia ancor, ei non vi lunge 
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Tornas e di nuovo il volto a Fille punge , 


Fille ſi deſta allor, ſor ge turbata 
Dal morbido ſedile, e il fazzoletto 
Rorando or qua, or la con mano irata 
Sull' ardito e fugace animaletto, 
Tenta di farlo in guiſa tal morire, 
E punirlo cos di tanto ardire. : 


8“ inalza, e al dilei sdegno agil ſi toglie, 
M quaſi dal bel volto eſser diſgiunta 


Non poſsa, in ſpeſsi giri il vol diſcioglie | 


Intorno al di lei capo, e nella punta 

D' un' alta piuma che ſul biondo crine 
 Giva ondeggiando , ella fi poſa alfine. 
E parendole poi che nuova, e ſtrana 

Ingiuria a lei fatra da Fille ſia, 

Modulò dolcemente in voce umana 

L' irregolare e ſtridula armonia , 

E in detti quaſi queruli, e pungenti 


Parld rivolta a Fille in queſti accent 


Petra 
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perchè mi ſcarci o Fille? io non credea 
D' eſser da te trattata cosi male, 
Mentre girare intorno a te vedea | 
Gente , che più di me forſe non vale: _ 
Qual merto han più di me quelli, che i intorns | 
Seder ti veggo al fianco notte e giorno? 
Quei ſciocchi che cotanto il mondo apprezza, 
E ſapienti, e filoſoft gli chiama , _ 
Che forſe per penſar con pit ſtranezna 
Dell altra gente, s acquiſtaron fama , 
Credendo. d' eſter Regi in fra i mortah, 
| Chiamanci irragionevoli animal . 
E dicono, che v'e gran differenza | 
Fra I uomo, e noi che quaſi ei ſegga in trono, 
Preſtargli i Bruti debbono obbedienza , 
Ma credi pur che alcuni uomin vi ſono, 
E in ſpecie in fra lo ſtuol de' tuoi Serventi, 
Da una Zanzara poco differenti . | 
Com' eſser può che al mio ronzar t' annoi 
Tu, che del vano, ed arrogante Euriſo 
Soffrir le ciarle quotidiane puoi 
Con un tranquillo e indifferente viſo ? 
Qual differenza parti di trovare 
Fra il diſcorſo d' Euriſo, e il mio ronzare? 
Neſsuna : il mio ronzare è un ſuono vano, 
Si perde in aria, e niuna idea racchiude; 
II diſcorſo d' Euriſo ancorchè umano | 
Romore è ſol, che al fin nulla conclude, 
E quando per quattr' ore egli ha parlato, 
E lo ſteſso ch? io aveſsi allor ronzato - 
545 Qual 
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Qual merto ha Fulvio? forſe nella danza 
Salta leggiero, e a tempo il paſso muove 
Agilmente in leggiadra contraddanza ? 
Agile è ancor la Scimia, e fa tai prove, 
E in corda una ballare io ne mirai, | 
Che del tuo Fulvio era piu ſnella afsat. 

Con ſerietà sdegnoſa, e fronte altiera 
Vedi Silvio penſoſo? in lui mirando 

Ti ſembra che all' eccelſa e lunga ſchiera 
Degli Avi ei vada ſempre meditando: 

Ma che? forfe ſarai d' un intarlata 
Cartapecora antica innamorata? 

Filanto è ricco: di pompoſe ſpoglie 
Se n' eſce fuor faſtoſamente adorno , 
Entro gemmato anello il dito accoglie, 
Che ad arte va movendo intorno intorno, 
Perchè il fulgor de' lucidi diamanti 
La viſta abbagli a tutti i circoſtanti . 

In N aureo cocchio, in aria fignorile 

Siede, e di Servi un numeroſo ſtuolo 

Dietro ſtanno ammaſsati, e il volgo vile 

Non s abbaſſa a degnar d' un guardo ſolo: 

Ma ſe le gemme, il cocchio, e I aurea veſta 

E. i ſervi togli a lui, che mai gli reſta? 

Lesbino poi, lo ſtupido Lesbino 

Altro merto non ha che un crin dorato, 

Un piccolo, e piumato cappellino, 

Un mazzetto di fior ſul manco lato , 

E un oriolo a cui fi ſtanno appeſi 

Cento diverſi armonioſi arneſi- 
pet Altro 
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Altro non sà, che ſenza aprir mai bocca, 
Guardarti ſempre, ed il rotondo viſo, 
In cui dipinta ſtà l' anima ſciocca, 
Muovere ad un inſulſo, e vano rifo,' © 
Ovver dell' oriolo sbadigliando, 
I ciondoli vezzoſi ire agitando. 
Queſti , e molti altri ch' io potrei contare | 
Son tuoi compagni, e ti ſon ſempre appreſſo, 
E a una Zanzara, o Fille mia, di {tare 
In compagnia di lor non fia Nn 
Se a lor mi paragono in veriti 
Io non credo peccare in vanity . 
Che ſe animal nocivo alcun mi crede ; 
Perche talvolta io fo qualche puntura, 
Penſa che il- dardo mio d lieve fiede, 
Che aſſai mite è il dolore, e poco dura: 
Ma quei ſciocchi che a te d' interno ſtanno 
Più dannoſe punture ancor ti fanno. 
Nella fama ti pungono coſtoro, 
E con maligno ſtil poco ſincero 
Tentano d' oſcurare il tuo decoro, 
E meſcolando il falſo inſiem col vero, 
Fralle ſublimi lor galanti impreſe, 
Narrando van quanto tu ſia corteſe. 
Lesbino va moſtrando a quello e a queſto 
Un tuo viglietto, e in fondo fa vedere 
Scritto il nome di Fille, e copre il reſto, 
Sorride con maligno, e van piacere, 
E afcondendo lo ſcritto bruſcamente , 
Ei vuol che il meglio interperri la gente. 
. 8 
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Silvio dice, che crede farti onore 

Se s' abbaſſa alla tua converſazione , 
E par ch' ei penſi, che il ſottil vapore 
Della nobile ſua traſpirazione 
Ovunque ei ſegga, ovunque egli s aggiri 
Aure patrizie in ogni loco ſpiri . | 

Filanto poi ſe non gli hai ſtretta almeno 

La man tre volte, e in aria luſinghiera 
Non lo guardaſti , di diſpetto pieno 
D' oꝛzioſi Zerbini entro una ſchiera 
Narra di te maligne iſtorielle , 
E ſegrete e malediche novelle . 

Or dimmi : ed avrai cor di diſcacciarmi 
Quando tal gente poi tu ſoffri accanto , : 
E ſe mi ſcacci non dovrd lagnarmi ? 

E Fulvio, e Silvio, e Lesbino, e Filanto, 

E convien confeſſar, F ille mia cara, 

Che vagliono aſſai men d una ZAN ZARA. 


FAVO- 


221 


F A v of L 0 XXXVI 
LA MORTE, E IL MEDIC. ' 


a 5 | 
22288 1 N Y ö 38 


.. quod Medicorum eſt 
Promittunt Medici. 


Irancs la Morte un giorno 
Dalle gravi fatiche quotidiane 

E dalle ſtragi umane 0 
Qualche ſollievo diedeſi a cercare. 2 

E pensò di creare 5 

Fra gli ſuoi pitt capaci 

Ed abili ſeguaci 

II ſuo primo Miniſtro, 

E degli affari ſui | 

E la ſomma, e il poter fare « A ui. 
Onde avendo intimato 

Un conſiglio di Stato 

Fece ſaper che ognuno, 

Che a poſto si onorifico aſpiraſſe, 

A raccontar veniſſe 1 merti ſuoi 

Ch' ella udirebbe, e ſceglierebbe poi. 
Ecco che in folto ſtuolo 

Tutti i morbi pit rei vengono a volo 
v4 G 
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Gia dall' impure fauci 
Soffio ſpirando venenoſo, e rio 
Di macchie ſparſa livide e funeſte 
S' incamina la Peſte, 1 
E la ſieguono intorno dappertutto 
Solitudine, orror, ruina e lutto . 
Smunta ſcarna, moſtrando 
Le Nude oſſa, e la pelle ERS. F 
1 Vien la Tiſi, ed addita 
I merti ſuoi nell' infinita — 
Delle perſone troppo delicate 
Che pria del tempo lor giunſero a ſera . 
In quell iſteſſo iſtante x 
In abito galante, | + - 
Ma 'pallido conſunto , o roppicando 
Con mezzo naſo, urlando N 
Per V interno dolor, giunſe a Conſglio 
Quel Morbo che avvelena 
Del piacer le ſorgenti 5 
E che ſtorpia le genti; 
Fece però con grazioſo modo 
Galante, tiverenza alla Franceſe, 
Indi il ſuo poſto preſe. _ 
Non finirò ſe tutti ad uno ad uno 
Gli orridi Membri del concilio orrendo 
Di deſcrivere intendo. 
Gia ſi ſedeano in cerchio | 
Ed attendean con palpitante core 
La gran deciſion : Morte frattanto 
Gli occhi girava intorns 


22 


K — < 
a — . 9. 


—— 


* 
3 tbe — = ih 
— —— 


— DH — A—_—_— 


——ů— 
— 


—— ———— 


— — 
— 


— . 


- <2 SD." Wh —— 4 > a S4 +7 


_ — 


=" 
o 
o 
- 
— — —— 
́à— 


- * 2 
— — — —— 
3 5 


M-.+z= <- ** 


4 


. „* a - 
— PRCS FT Ts 


— — 


223 
All' orrido ſoggiorno, 
Dove vuota rimaſa era una ſede, 
Come chi cerca alcuno, e non lo vede; 
Ed anzioſa i lumi or da una parte, 
Or dall' altra volgea, 
Ne fra' ſuoi fidi il Medico vedea . 
Alzando allora la tremenda voce 
Cos parlar s' ud}; veggo ben' io 
Che il Merito il più grande e il piu modeſto, 
Ma non ſari per queſto | 
Defraudato del premio, io ben conoſco 
Quanto al Medico deggia, egli mi ſerve 
A ſpopolar la terra 
Più delP iſteſſa Peſte e della guerra. 
Alzoſſi allora, e il Medico fu toſto 
Della Morte Miniſtro principale 
Dichiarato con fremito confuſo, 
Che per quell' antro cupo alto rimbomba 
„ Al rauco ſuon della Tartarea tromba. 
0 voi che profeſſate ves | 
Queſt? arte ſalutar non v' adirate 
Parla de' tempi, e de' Medici antichi 
La Favoletta mia, | 
Di Voi non gia, perche chiamar vi fate , 
Per noſtra buona ſorte, 22420 
Miniſtri di Natura, e non di Morte. 
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FAVOLA XXXV1L 


L'O ST RUZz0. 


, * 


Quid digmm tanto feret bie promiſſr biotuꝭ 


D parte, olà, da parte 

Alkarmi a volo io voglio : 

Gridò pieno d' orgoglio 
Un corpulento ſtruzzo , e temerario R 
Cedono tutti il loco 

Gli Augelli pieni di curioſita . q 
Ola guardate old, 

A volare apprendete , 
Seguitemi cogli occhi ſe potete⸗ q 
Diſſe, e l' ardite voci 
Furono accompagnate 

Da un concento uniforme di fiſchiate f 
Ei perd. non le cura, o non le intende, 
Le deboP ali ſtende 
Troppo corte, ed inferme all alta impreſa ; 
Inutile conteſa! | I h 
Mentre ei fi crede fra le nubi a volo 


Le 
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Le gravi zampe ſente fiſſe al ſuolo; 

Batte invan l' ali, invan s' agita, e ſeuote 
J. Ma ſcoſtarſi dal ſuol giammai non puote. 

Poi belli ſpiriti, che la ſorte udite 

Di queſio Struxzo, dite 

Quando fra i voſtri ſooni , d' Elicona 

alxate in ſulle cime, 

E con ventoſe ri ſuonanti rime 

Sognate di volare a Giove in ſeno, 

Deſti al ſuon di fiſchiate 

Vi ritrovaſte mai ſopra il treno? 
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FAVOLA 'XXXVIN. || 
IL GATTO, E IL PESCE DORATO. | 
ITntrorſum vis , Neef gelle decora 5 


N 
” Hor 
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S Opra marmorea vaſca, ove il criſtalls 

Emulavan le pure onde tranquille, 

Ed all' argentee conche, ed al corallo 
Faceano ſpecchio, e alle pietroſe ſtille: 
In fra i Gatti il più bel Buricchio aſſiſo 
Stava ammirando entro il criſtallo ondoſo 

Le negre crecchie, ed il retondo viſo, 

Le candide baſette, e il pel nevoſo. 
Mentre contempla la ſua bella imago, 

E in baſſo, e rauco ſuon vi barbottando , 

Mird ſotto di ſe nel picciol lago 

Un non pid viſto Peſce ire ondeggiando. 
Aguzza i lumi allor la ſerpeggiante 
Coda inarcando, e in lui s' affiſa attento, 
Che di dorata ſquame fiammeggiante | 
Per Þ onda ſe ne vi faſtoſo e lento. 


Buric- 
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Buricchio allor, che ſotto un ſerio, e grave 
Venerabile aſpetto ricopria 
Indole ghiotta, e voglie ingorde e prave 
51 bel peſce aſſaggiar toſto desia 3 
E crede che di vaga, e pellegrina 
Spoglia si ricca un peſce riveſtito 
Più dell' argentea Trota, e dell' Ombrina, 
Dello Storion ſarà più ſaporito. 
Cuizza per 1 1 acqua il Peſce in ſpeſſe ruote, 
Stende la zampa il Gatto, e 1 unghia attuffa 
Nell onda alquanto , e la ritira, e ſcote, 


V' accoſta il muſo, tocca I acqua, e sbuffa * 


Sorge -alfine a fior d' acqua, apre la bocca 

II Peſce incauto, e pid e più s' inalza, 

Buricchio attento il. fatal colpo ſcocca 

L' adugna; e tira, e ſopra il ſuol lo sbalza f 
5i dibatte ſull' erba egro e languente 

II Peſce, e il Gatto a lui ſaltando addoſſo 

Straccia coll“ unghia, e ficca avido il dente 
Nell' aurea pancia, e nel dipinto doſſo. 
Ma quando poi Þ inſipida e ſtoppoſa 

Polpa guſt, che gia, ſperato avea 

Trovar si ſaporita, e prezloſa, 

Burlato malamente la rodea . 
Alfin laſciando il peſce non finito, 

Fra ſe concluſe pien di mal umore:: 

Che creder non fi deve a. un bel veſtito, 

Ne Þ interno. apprezzar da quel ch fuore.. 
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F AV O L'A XXXX. 


IL PROCESSO D' ESOPO . 


| Solvemtur riſu rabule, tu miſſus a bibis. 
Horat. 


Id Utto il Mondo è un Teatro: or la Commedia 
Si rappreſenta in eſſo, or 1a Tragedia; PL: 
Or ſi piange, or fi ride 
Sulle umane follie, ſulle miſerie 
E degl' uomini ſono | 
Le pazzie, parte buffe, e parte ſerie. 
Tutti gl' uomin ſon folli al parer mio, 
Tutti ... fuori, o Lettor, che Voi, ed Io. 
Ciaſcuno accuſa l' altro, e i vizj altrui 
Tutti diſcopre, e mai non vede i ſui. 
Un giorno penſieroſo, e taciturno 
In una vaſta, antica libreria | 
Tranquillamente un topo ſe ne gia ' 
Sicuro di non eſſer diſturbato, 
perchè in tutto il palagio 
Non »' era luogo il meno frequentato . . 
Gira intanto, e rigira a ſuo bell agio, 
| Sopra un libro ed un altro il dente mena, 
E ve 
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E va facendo un' erudita cena, 


Dopo aver molti e molti 

Libri ſtraziati, e ſottoſopra volti, 
Venne a imbatterſi al fine il noſtro Topo 
Nel libro delle Favole d' Efopo. 

E curioſo di ſaper che mai 

Di lor penſaſſer gl' uomini nel Mondo, 
Legger lo volle allor da capo a fondo. 
Gi in faccia d' un leggio ſeder lo vedi 
Sui deretani piedi, 

Una zampa diſteſa | 

Ha ſopra il libro, e i fogli aperti tiene, 
Coll' altra fi ſoſtiene 

E fit liſcia talor la gota, e il mento 
Tacito, immoto, e alla lettura intento: 

E ſiccome era Topo, e 1 ſuoi coſtumi | 
Obliar non potea , 

Leggeva un foglio, e poi ſe 10 rodea . 
Rife piu volte ancor degl' altri Bruti 

Nel legger le fallie: veder gli parve 

Che l' uomo il ver diceſſe, 

E i lor penſieri aſſai ben comprendeſſe. 
Ma quando giunſe poi dove avviliti 
Era no i Topi, e inerti, e ſcioperati, 

E ladri puſillanimi chiamari : | 

Per la patria, e I onor della ſua gente 
Arſe di nobil ira immantinente. 

E toſto fe ſapere a ogni animale, 

Che fra gl uomini v* era un certo tale, 
"Io al Mondo detto, 
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Uom, che a neſſuna Beſti a avea riſpetto: 
E andava divulgando in qui e in la 
De' libelli famoſi, e de' racconti, 
Che a loro in verita | if 
Non facean molto onore- 
Ecco meſſa a romore 
Toſto de' Bruti la tranquilla ſehiera T2 


Tutta concorde freme , 


E rifolvono inſieme, 

Per gaſtigar d' Eſopo la malizia, 

Di ricorrer di Giove alla Giuſtizia. 

II Padre degli Dei, 

Che il Regio Tetto, e la Capanna umlle 

E' I Animal pit nobile, e il pit vile 

Guarda con occhio egual , tratta * 

Con ti decreti ſuoi 

GU Uomini, i Bruti, el Aſini, e al Erol. 

Corteſe a lor fi volſe, 

E i preghi lor benignamente accolſe 

Eſopo fu citatro | 

Di Giove al Tribunale, e h di botto 

Da Mercurio condotto: | 

Su via, diſſe, ciaſcuno 

J ſaoi torti racconti, e quali offeſe 

Da Eſopo riceve, faccia paleſe. 

Alzano' tutti inſieme impazienti 

Allor le grida in fremito confuſo, 

Che nulla ſi eomprende. Ola tacete, 

Grid toſto Mercurio, e ſe volete 

Che 1 1 voſtri torti intends chi v' aſcolta 
re 0 : Pars 
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Parlate, ma parlate ad un per volta. 
Allor ſcotendo l' arruffata chioma, 
Ed i velli di ſangue ancor ftillantt, © 
Si fece a Giove avanti _ LY 
Il ſuperbo Leon, pria colla 60 
Tre volte fi sferzob .,. 11 
Volſe ad Eſopo il mee oſeuro, 58 bieco 
Indi cosi parlo; 
Giove tu mi creaſti | 
II Re degl animali, onde pareva 
Ch' i aveſſi dritto d eſſer riet . 
O Ciove, odi di grazia 2 959 5 
Com? ha di me Si triſto uomo parlato 
Ingiuſto Ei m' ha chiamato, 4 
Crudel, Tiranno , e ha detto mille volte, : 
Che perdonando i falli 
Agli Animali 1 più triſti, e nocenti, 
Senza veruna offeſa 
Fatta ho ſtrage de' greggi, e degl' a armenti. 
Io me n' appello, o Giove, a teſtimoni 
Superlori a tutte P eccezioni, | 
Al Lupo, all Orſo.. voi sd sd parlate 
Non ſon io ſtato giuſto? il grido alzaro 
Le Beſtie Cortigiane, e in tuon concorde 
Giuſtiſſimo, giuſtiſimo gridaro; 
Indi con ſerio portamento, e grave, 
E con aria ſoave, 5 
GI occhi modeſti al ſuol tenendo a 0 7 
Si preſentò la Volpe, e prima udiſſi MT "i 
Trarre un ſoſpir profondo , N 1 
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Indi eſclaniate: oh . J triſto il Mondo 
Io di mia vita l' ore 6.4 
Tutte ho ſpeſe nel far dell' opre Lante, x 
Nel dare all' Ignorante 

Cauti e ſaggi conſigli, 

Nel difender col ſenno, e colla mano 

Gr Animali i più deboli, ed/inermi, 
Quietar le liti, e viſitar gl' infermi, 81 
Ed Ei m' ha fatta rea di mille frodi, 10 
E con malizia ria 

Ei m' ha tacciata fin d' Ipocriſia . 

Oh mentitor ... baſta tacere io voglio, 

Ch' io sò che hows ogni buono Animale _ 
Rendere ben per male | 

Ed io che mai da Lui non ho ſofferto? 

II Lupo allor gridò; non v' è delitto 

Che appoſto Egli non m' abbia : ah ſe fi trova 
Chi di me narrar poſſa alcuna frode, 

Su su s' alzi, e la nomini. 

Crediate io ſono il Re de' ad; 

E d' erbe di radici aſpre, e ſilveſtri 

Con ſtretta, e pittagorica dieta 

Viſſuto ho ſempre come Anacorcta . 
Saltellando, e ſcotendo 

La tremolante coda , ed il vivace 

Mobil occhio volgendo , * 

E la girevol teſta 

Senza aver poſa in quella parte „e in queſta, 
Innanzi a Giove ſulle agili penne, 

Una vivace Paſſerina venne; | | 
Aber co E cin« 
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E cinguettando diſſe: io ſono, o Giove, 
Una Fanciulla oneſta, e ſon viſſuta 
Sempre ſeria, e pudica, ma che giova? 
Se inventato ha di me quel mentitore 
Coſe . . . non poſso dirle, io n ho roſſore. 
L' Aſino, ch' era impazlente, anch' eſſo 
Fattoſi a Giove appreſſo 
O Padre degli Dei, gridd ragliando, 
Chi ha più di me ragione 
Di lagnarſi di queſto Maſcalzone? 
Mi faceva l' amico, ed io pitt volte 
Pazlente ſul tergo l' ho portato, 
Ed Ei neppur l' amico ha riſparmiato: 
E m' ha ognor vilipeſo, e m' ha dipinto 
Per la più ſtolta, e ſciocca creatura 
Cl abbia fatto Natura. 
Eſo po allor mirando | 
Che troppo in lungo andava la Cicada ; 
Diſſe : Giove, perch' io buon conto renda 
Dell' opre mie; fa che Mercurio ſcacci 
Queſto ſtuol, che divien troppo importuno, 
E fa ch' entrino a udienza ad uno ad uno. 
Si faccia, difſe Giove; allor ſcotendo 
La verga ſua fatal di Maia il Figlio 
Dalla Celeſte Sala | 
Scaccid le Beſtie in un girar di ciglio, 
E di tutto lo Stuolo | 
A udienza fe reſtar V Aſino ſolo. 
A lui con viſo umile _ 
Eſopo ſi rivolſe , e diſſe, amico, 
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Se di te parlai male io mi disdico, 
E qui dell' almo Giove innanzi al Trono 
A te mi proſtro a domandar perdono . 
Chi vuoi che metta in dubbio 
Le doti tue? Tu colla bella voce 
Il Cigno, e il Roſignolo 
Superi in urmonia , docile ſei, 
Ubbidiente al morſo, 
E del Deſtriero pitt veloce al corſo. 
Ma di, confeſsa a Giove qui preſente , 
Parla candidamente , | 
Quando ho chiamato barbaro il Leone 
Non aveva ragione? | 
L' Afino allor : giacchè dinanzi a Giove 
E' forza eſſer ſincero , 
Pur troppo del Leone hai detto il vero; 
Tutta la ſelva afflitta 
Squallida, derelitta 
Atteſta 1 detti tuoi, non ſon tre giorni 
Che ſenza cauſa alcuna, 
Ma fol per non tenere in 0710 il dente, 
Sbranato ha un Aſin ch' era mio parente. 
Or tu vattene in pace, amico caro, 
Che in iſconto de' torti, che t' ho fatto, 
A ſcriverti un elogio mi preparo. 
Parti l' Aſin contento, e appreſſo a lui 
Venne la Volpe, a cui 3 85 
Con volto meſto Eſopo ſoſpirando = 
Diſſe: ahimè conoſcinto ha il fommo Giove Dop 
Le mie calunnie alfin , la tua innocenza, G 
E m' ha 
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E m' ha impoſto una grave penitenza;z 
E per la tua ſaviezza ä 
Giove, che il vero merto onora, e apprezza, 
Oggi crearti ha mente | 

Cuſtode de Pollai, e Preſidente . 

Ma per pietà fammi giuſtizia, e dimmi 
Quando ho dell' Aſin ſcritto | 

Ch' era ſciocco, caparbio, ed oftinato , 
Dimmi, ti par cl” io Þ abbia calunniato? 

In quanto all Aſin poi, 2 

Diſſe la Volpe, avete ragion Voi. 

E di quella galante Paſſerina | 

Ripreſe Eſopo che davanti a Giove 

Tanto di me ſi dolſe, ho troppo detto? 
Troppo? . portato avete a lei riſpetto, 

Gli replicd'la Volpe, alcun non v' e 

Che i di lei fatti ſappia al Par di me; 

Sopra della mia tana, 

Per mia diſgrazia, aveva preſo albergo. 

Chi può lo ſtrepitoſo einguettio 

Narrar di tanti, e tanti 

Snoi favoriti amanti? 
Baſta ſe un Gatto non mi dava ajuto, 

Che da' miei preghi indotto 

Sull' albero alla fin s' arram eds | 

E toſto diſcaccid | 

Deg! importuni quello ſtuol loquace , 
Peorduta aveva affatto la mia pace. 

Dopo la Volpe tutti ad uno ad uno 
Gli altri Animali interrogati furo, 
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E ciaſcuno di bps 
Il ſommo Giove afſicurd che b 
Nel deſcrivere i viz}, e le follic 
Di ciaſcun altro (eccetto 
Le lor Perſone) il vero aveva detto. 
Giove crollando il capo con un viſo 
Fra lo sdegno, ed il riſo 
Tutti gli fece entrare, e a lor rivolto 
Gridd con fiero e minaccioſo "alto: : 
Voi ſiete divenuti | 
Quaſi quanto gli ſteſſi Lama inquieti, 
E al par di loro queruli, e indiſcreti 
Che mai volete, ſe de' voſtri ecceſſi 
Pin che non fece Eſopo 
V' accuſate voi ſteſſi? 
Di lui non vi lagnate, 0 
Ma piuttoſto a correggervi imparate . 
Diſſe, e uno ſguardo ſevero e fulminante 
Verſo di Lor lancid, 
Nella deſtra inalzata il fammeggiante 
Folgore baleno , | 
E l' importuno ſtuol pien di ſpavento 
In fuga ſi diſperſe in un momento. 
O voi che con $1 bruſca, e torva fronte 
Riguardate le mie 
Poetiche follte, 
Perch> mai an acctſate 
Di lingua men ſognera, e malizioſa_ 
S' i dico in verſ guet che dite in arſe ? 
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1 Ove pit inalza la ſaſſoſa fronte 
Cinta or di Nubi, or di canuto, e bianco 
Manto nevoſo quell' alpeſtre Monte, 

Che Italia parte, e preme a Etruria il fianco , 
Entro il ſno cupo ſen, nella pid interna 
Parte ſtaſſi naſcoſa ampia Caverna . 

Sorto le curve pietre, che natura 1 
Ha in archi immenſi, e in rozze volte unite 0 
Con informe ma grande architettura, 

D' umido muſco e d' ellera veſtite, 
Un vaſto lago di freſc? onda pieno 
Stende il tranquillo Criſtallino ſeno . 

Dall' alte volte rotta in bianche ſpume 

Quinci, e quindi cader l' onda fi ſente, 

L' aere riſchiara appena un dubbio lume, 

Come talor di Cintia ancor creſcente 

La ſcolorita luce in ſen det Boſco 

denn un dubbio chiaror nell' aer foſco. 

I maſſi 
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I maſh giù pendenti, e rutnoſt, 
L' onda, che in cupo ſuon ſui faſſi piomba , 
L' incerto albor, che fere i ſpruzzi aquoſi , 
L' Eco, che da quell antri ognor rimbomba 
Con rozze, e grandi imagini un ſublime 
E maeſtofo orror nell' alma imprime. 
Qui figli entrambi dello ſteſſo fonte 
II Tebro e l' Arno empion la limpid' urna, 
E per. diverſe vie poſcia dal Monte 
Scendono, e Pp onda chiara , e taciturna 
Quello rivolge alla Citta Latina , 
Queſto d' Eſtruria alla Citta Reina. 
Vn di nella muſcoſa umida Reggia 
11 Tebro il capo alzò fuori dell' onda ; 
Capo che per quell' antro alto torreggia, 
E racito s' aſſiſe in ſulla ſponda; 
Sorſe V Arno più umile, e a mancy mano 
Si poſe accanto al ſuo Maggior germano 
Verde la lunga chioma era, e l' algoſa 
Barba ſtillante ſopra il ſen cadea: 
Ma il Tebro in trionfale e prezioſa 
Porpora, e regio Manto s avvolgea, 
Avea ſul erin ſerto di gemme, e d' oro, 
Stringea la mano il trionfale alloro . 
Stavan ſull' Urna in vari, e ricchi fregj 
GU antichi onori eſpreſſi, e iſtor iati, 
Con fronte baſſa incatenati Regi, 
Ed Archi Trionfali, e Cocchi aurati, 
E i faſci, e il Diadema eranvi in ſegno 
Queſto di libertà, quelli di regno. 
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Ma queſti fregj della gloria antica 

Rotti, e guaſti eran si, ch' orma leggera 

Di lor raffiguravaſi a fatica; 

Dall“ altro lato poi con meno altera 

Pompa adornato il crin l' Arno appariva 

D' un freſco ſerto della ſacra Oliva 

Candido più che neve era il ſuo manto, 

L' Urna ſculto da un lato il Giglio avea, 

E il lanoſo Agnellin dall' altro cant 

Simbolo dell' induſtria ſi ſcorgea, 

E ſopra lor con forme freſche, e nuove 
Le aſte ali ſpandea l' Augel di Giove · 
Penſoſo il Tebro nel ſembiante altero 
Dipinto avea tutto l' antico orgoglio, 
E rammentando che del Mondo; intiero 
Da Lui ſommeſſo Ei tenne un giorno il ſoglio, 
Guardava l' Urna, e 1 fregi ſuoi reali, 
Del vetuſto ſplendor memorie frali. 

Tal degenere Figlio, che fortito - 
Da glorioſa Stirpe alta, e ſuperba - 
Delle ricchezze, e del valore avito 
Fuori che un vano orgoglio altro non ered 
Moſtra i vecchi Diplomi 1 ot 
Titoli dall' etade omai corroſ. 

E come appunto avvien che ſe a 
Scema il poter , più creſce il faſto Gabe 
Tale il Fiume Latin ripieno ancora 
De' vecchi onori, e del Nome Romano, 
I glauchi lumi al ſuo nnn 
E in diſdegnoſo ſuon le voci ſciolſe.. 

Daw 
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Dunque ſempre , o German, fia ch' io vi ſcorga Q 
Umile, abietto, e ad opre baſſe intento 
Ne fia che alcun de' figli voſtri ſorga 

IIluſtre per magnanimo ardimento , 
Ne in loro mai le mie guerriere impreſe 
Han d' emula Virtù faville acceſe? og 

De” Figli miei le glorioſe ſchiere D 
Sprezzatrici de' riſchi, e della morte 1 
Guidarono le invitte Aquile altiere 
Dal mar d' Atlante alle Caucaſee porte, 

E del Tarpeo tremaro al venerato 
Nome l' Etiope, e il Batavo gelato | 

Oh quanto ſpeſſo errar le fere Genti 8 
Vidi, e i cattivi Re ſulle mie ſponde 
Guerniti di barbarici ornamentri ! 

Quanto ſuperbe aller rivolſi l' onde, 
Che al piè giacer mi vidi in lacci avvinti, 
L' Iſtro, e “ Eufrate tributarj e vinti! 

Ma che giova recare alla memoria M 
Mie belle impreſe? ed a chi ſono ignote 2 | 
Che giova mai, ſe tutta la mia gloria 
Nodile ardor deſtare in voi non puote? 
Dall' Urna abietta i fregi oſcuri, e umili 
Moſtrano i ſegni d' opere ſervili 

L' Arno ſenza por mente allo ſprezzante D 

Orgoglio, ed alle voci ingiurioſe, 
Con un tranquillo, e placido ſembiante 
Lieti rivolſe i lumi, e a lui riſpoſe: 
Quanto la marzial gloria a voi piace 


Tanto piacquero a me Þ arti di pace. 
Quellz 
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Quelli, che grandi, e che pompoſi in moſtra 

Fan da lontan ſpettacolo si bello, | 

Cui lo ſparſo uman ſangue il carro inoſtra, 

Solo nati- del Mondo per flagello , 

Queſti io m' allegro, e ſon contento appieno, 

Che non ſien nati di mia Terra in ſeno. 
Dunque chi rota l' empia, e micidiale 

Spada ſopra le teſte egre, e tremanti, 

Chi calpeſta col cocchio trionfale 


| 
Le membra ſemivive, e palpitanti 
Merita applauſo? e non lo merta poi 


Chi è più Padre, che Re de' Regni ſuoi? 
Vedeſti mai ſuperbo, e impetuoſo 
Turbo ſtriſciar pe? campi, e le ſtridenti 
Querce ſchiantar, nel negro, e polveroſo 
Sen ruotar le capanne, e inſiem gl' armenti ? 
Freme il Mar, mugghia il Ciel, trema la Terra; 
Queſta E imago d' un Eroe di Guerra 
Ma vedi come, allorche il vol giocondo 
Zefiro ſpiega, e il bel tempo rimena , 
Impregnata dell alito fecondo 
Ride la Terra, il Ciel fi raſſerena , | 10-4 
Cantan gl' Augelli, il Mar tranquillo giace Ni 
Queſta e l' imago d' un Eroe di Pace. 
Di pace i ſtudj amai, che ſe talvolta, 
Infra l' arti di pace, a figli miei 1 
Poſe in man l' armi la Diſcordia ſtolta, 
Sdegnai de' ſanguinoſi lor Trofei 
L' infauſta gloria, il grido alzai ſevere 1 
Per richiamargli al dolce onor primiero . | | 
Q "mM 
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Con qual piacer eol3 mirat ſovente, .. El 
Ove di Flora il ſen bagno coll' onde, F 
Ad opre induſtri, a bei lavori intente C 
Telici Turbe errar ſulle ay ſponde, I 
| E dall' induftria lor tratte a' miei lidi | 0 
| Venire a ſtuol ſtraniere Genti io. vidi. ( 
| Ch” ivi il Dio, che i lontan Popoli uniſce 3 Al 
| Padre della ricchezza, ed abbondanza , | 
| Che 1 ſacri patti lega, e cuſtodiſce, | 
| Il poſſente Commercio avea la ſtanza, 1 
| I ſuoi teſori in Lei tutti s' apriro, 
| | E fer di- Flora una novella Tiro. 
Allor fu, che le Muſe, e I Arti belle M 
Di pacifica oliva inghirlandate , | 
| Dal barbaro furor di Genti felle 
| Dell' anrica lor Patria diſcacciate, 
| Volaro a Flora in ſeno, e amico tetto 
Ivi trovaro, e placido ricetto. | 
E come in fertil ſuol felice pianta, | V 
Germogliaro cos, che Atene, e Roma : 
Per loro d' emular Flora fi vanta , 
| Vedi ſeder d' Allor cinte la chioma 
| Di Coſmo, e di Lorenzo I onorate 
Ombre accanto ad Auguſto, e Mecenate? 
Miſere glorie , replico cruccioſo 
II Tebro, glorie nate appena, e ſpente ! 


A che mai rimembrare il generoſoſ 7 
Genio di quelli Eroi, ſe il lor poſſente 
Nome gl ingrati Figli ereditaro 0 


. 
—— —— — — 


Sol per porre alla Patria un giogo amaro? 
| E T' In- 
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ET Induſtria e il Commercio, e l' alme Muſe 


| 
| 
Fuggir di Flora allor la triſta ſorte, | 
Che il tiranno porer di là J eſcluſoe | | 
E con maſlime vili, e mal' accorte 95 | 
Sopra un Popolo povero, e men fiero | 
Credette aſſai pitt fermo aver l' impero. (a) | 
Allor fra 1 ſpirti in ſervitude avvinti i 
L' Ozio apparve onorato, e a lui ſorriſe | 
L' Orgoglio, ed ambo a ſtolta impreſa accinti | 
Vane teſsèro inutili divile , (5) | 
E di pompoſe ſpoglie entro l' oppreſſa 15 
Patria veſtiron la miſeria iſteſſa . tt 
Pur troppo & ver, che ſotto un duro impero , | 
L' Arno riſpole, Io traſſi i meſi, e gl' anni; 
Ma tornar veggio il mio ſplendor primiero, 1 
Veggo gil riſtorar tutti i mici danni, ll} 
Volgiti, e mira la di Flora in feno, 1 
Chi dell' Erruria regga adeſſo il freno. my 
Mira LEOPOLDO, e mira ad Eſſo accanto 
Delle Virtù più belle il Coro eletto, 
II Saper, la Giuſtizia in bianco ammanto, Wh 
La Veritade con ſicuro aſpetto, 
Che, come in nuovo, inſolito ſoggiorno, 
Siedon quaſi ſorpreſe al Soglio intorno . 
Q 2 Mi- 
(a) Queſta, o a dritto, o a torto, & fata 
aopinione di multi 
(b) S' allude all' iſtituzione det? Ordine ai 
S. Stefano, il quale, allontanando i principati , 
e riccht Cittadini dalla Mercatura, fu certamen- 
te * dannoſo al Commercio. 


— ———— — 


244 
Miralo nell' cta fiorita, e freſca, = E 
Quando pit allettatrice, e inſidloſa | 
Offre il Piacere I ingannevol eſca, 
Fuggendo i danni d' una vita ozioſa, 
E di Sirene il canto luſinghiero 
Salir della Virtu l' erto ſentiero. 
E creder non per de, ma d' eſſer nato E 
Pel Popol ſuo: le notti, e i di paſſare 
In nobili fatiche, in ogni lato 
Tutto aſcoltar da Se, tutto mirare Wy 
Co' proprj occhi, e or col ſenno, or colla mano 
Oprando, efſer Miniſtro, e inſiem Sovrano . 

Vedi la Libertà, che in auree ſpoglie (2) 80 
Per man guida il Commercio al mio ſoggiorno, 
E dai lacci inſidioſi lo diſcioglie 
Che la Frode, o l' Error gli ordiro un giorno, 
Cerere il ſegue, e ride in ſull' apriche 
Campagne cinta il crin di bionde ſpiche. 

Rimira Aſtrea, del clamoroſo Foro 
Sciolta da i vani, ed intricati impacci 
Librar nel chiaro di la lance d' oro, (5) 
Fremer mira al ſuo pie ſtretto fra' lacci 
II Cavillo, che prende or quella, or queſta 
Forma, Proteo novel, ma non l' arrcſta . 

Ne queſto è tutto (oh qual felice dono' 

Del Cielo è un ſaggio Prence!) io lo mirai 
Tutto il faſto depor del regio Trono , 
Faſto che abbaglia, e coi fallaci rai 
Spaventa, e coll inutil pompa vana 

La timida miſeria, e l' allontana , 


I 


E in 
(a) Ueili Leggi della liberta del Commercio. 
(b) S' allude alle ſavifſime Leggi , colle i Mech 
adbreyiate, e reſe ai meno diſpendioſe le {itt , 
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E in umil foggia, e ſenza alcun Reale 
Fregio in oſcura avvolto, e ſchietta veſta, 
( Spoglia onorata, e qual d' Orientale 
Luſſo pompa fu mai che uguagli queſta ! ) 
Qual Padre viſitar con dolce affetto 
L' umil Capanna., ed il più rozzo tetto. 
E pid giulivo il vidi, e più contento 
Cinto di Gente umil per ogni intorno, 
A conſolarla, a ſollevarla intento 
Con man benigna, che in ſolenne giorno 
Di Cortigiani errar fra l' ozjoſa 
Turba, di gemme, e lucid' or faſtoſa. 
Sol per recar ſollicvo agl' infelici 
Lo vidi errare in fra ſcoſceſi ſaſh , 
Per ſolitarie balze, erme pendici, 
Ove non volge Percgrino 1 paſsi 
Se non ſmarrito, ove d' umano piede 
Orma rara il terren ſtampar ſi vede. 
La, ſparſo il crin di nobile ſudore, 
Per alpeſtri ſentieri, e dirupati 
Salir lo vidi con piacer maggiore, 
Che non miraſti Tu ſopra i dorati 
Cocchi i tuoi Figli un di pieni d' orgoglio 
Aſcender trionfanti al Campidoglio. 
Invano il cupo ſen ſcuote la Terra, 
E de' miſeri, e ſquallidi Abitanti 
Squarcia l' umili caſe, o al ſuol I' atterra, 
V' acgorre il Pio Sovrano , e fra i tremanti 
Impavido gli aſſiſte, e gli aſſicura, 
Sl, che in piaccr ſi cangia ogni ſciagura . 
| | Voi, 
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Voi, parte utile tanto, e prezioſa 
Agricoltori, Voi, che una tiranna 
Superbia al vil diſpregio, a inglorioſa 
Sorte, e dure fatiche ognor condanna . 
Al voſtro Padre, più che Prence alzate 
Le luci e qual Ei ſia per Voi, mirate , 
Egl' è per Lui, fe delle ſue fatiche 
Pi rapir non fi vede il dolce prezzo, 
E alle mature, ed ondeggianti ſpiche 
Con tenero piacere errando in mezzo 
Colla falce alla man, ſul duro ſolco, 
Pien di gioja, e piacer , canta il Bitolco, 
E fra le umili gioje, e fra la cara 


Famigliola, che a lui ſcherzando intorns 


A benedire, a pronunziare impara 

Con rozze note nell' umil ſoggiorno 

Quel Nome auguſto, dalle fue pupille 

Dolci verſa di gioja umide ſtille. 
A s! viva pittura, ed a cotan 

Virtu ſcoſſo, di renerſÞ Zi 55 


Il Tebro tinſe il gia si fier ſembiante, 


Ed, ah pur troppo e ver, l' opre onorate, 


Diſſe, (e lo diſſe pur con un ſoſpiro) 
De' Titi miei, degl' Antonini io miro. 
Tacque penſoſo alquanto, indi una voce 


Pin che umana inalzando in quello ſpeco, 


Gridd: VIVA. LEOPOLDO, e da ogni Foce 


VIVA, con lieto ſuon riſpoſe V Eco, 

E quell' auguſto Nome in ogni riva 

Suonar 8 udi fra feſteggianti VIVA. 
| | FINE, 
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